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L'ultimo scorcio del 2008 si è 
caratterizzato per uno straordinario 
afflusso di immigrati giunti via mare 
sulle coste italiane dell’isola di Lam- 
pedusa. Alla fine di dicembre, infatti, 
erano arrivate circa 1.700 persone in 
seguito ad alcuni sbarchi particolar- 
mente massicci: una situazione che 
ha riacceso la polemica politica con 
il solito corollario di accuse incrocia- 
te tra governo e opposizione sulla 


presunta inefficienza dell'esecutivo - 


nella gestione (leggasi: repressione) 
. del fenomeno migratorio. 

Il Partito democratico, per bocca 
del cosiddetto ministro-ombra Min- 
niti, ha stigmatizzato l'incapacità del 
governo nell’arginare “l'immigrazione 
clandestina” denunciando la mancata 
applicazione degli accordi bilaterali 


tra Italia e Libia per il pattugliamento. 


delle coste e, quindi, la prevenzione 
“alla fonte” del flusso di immigrati 
diretti nel nostro paese. Da parte sua, 
il vero ministro dell'interno Maroni 
‘ha subito. annunciato la “soluzione 
finale” per contrastare gli sbarchi: 
niente più smistamenti di immigra- 
ti da Lampedusa ai veri centri di 
identificazione italiani ma rimpatri 
immediati (leggasi: deportazioni) nei 
paesi d'origine. 


Questa linea dura, già adottata. 


in passato dal precedente gover- 
no Berlusconi (quando al Viminale 
sedeva Pisanu) e a suo tempo san- 
zionata da una sentenza della Corte 
europea di Strasburgo, è stata poi 
ritoccata dal ministro Maroni solo 
pochi giorni fa. A suo dire, i rimpatri 
saranno sì effettuati direttamente 
da Lampedusa, ma solo dopo le 
operazioni di identificazione che 
richiederebbero poche settimane o 
due mesi al massimo. Nel frattempo, 
alla fine di gennaio dovrebbe trovare 
applicazione definitiva l'accordo con 
la Libia per il pattugliamento delle 
coste del paese africano che porrà 


Questo corsivo è particolarmente 
semplice da scrivere. Una notiziola, 
forse sfuggita ai più, connessa alla 
tragedia che sta vivendo il popolo 
palestinese, ci da la misura del can- 
cro morale che attanaglia le nostra 
società. 

La riportiamo per sommi capi, così 
come ci è pervenuta e sperando che 
si tratti di una bufala giornalistica. 

Nella sostanza il segretario pro- 
vinciale romano della Flaica-Cub, 
Giancarlo Desideri avrebbe dichiarato 
la necessità di boicottare tutti i negozi 
romani gestiti da ebrei, compilando 
vere e proprie liste degli esercizi 
commerciali di loro proprietà al fine 
di evitarli. All’obiezione dell’intervi- 
statore che in quel modo si sarebbe 
andati alle liste di proscrizione, come 
ai tempi delle leggi razziali, Desideri 
avrebbe risposto: «Lo sappiamo che 
avremo tutti contro, ma non possiamo 
più passare sotto silenzio quello che 
succede a Gaza». Alla successiva 


INCONTENIBILI 


fine al “fenomeno degli sbarchi entro 
la stagione turistica e Lampedusa tor- 
nerà a essere conosciuta come una 
delle più belle isole del Mediterraneo 
e non come la porta d’ingresso dei 
clandestini in Europa”. Tutti contenti? 
Macché. La reazione degli isolani 
è stata piuttosto dura: la principale 
obiezione della gente del posto è che 


trattenendo più a lungo gli immigrati 
il sovraffollamento del locale campo 
di detenzione possa avere delle ri- 
percussioni negative sull'immagine 
turistica dell’isola siciliana, per non 
parlare poi dei costi di mantenimento 
di ogni immigrato detenuto. A farsi 
interpreti di queste infami preoccupa- 
zioni, i soliti noti: la locale esponente 
leghista (!) Angela Maraventano, il 
leader di Federalberghi Giandamiano 


Lombardo e il sindaco Bernardino 


De Rubeis che, molto chiaramente, 
ha detto: “Vogliamo stare qui in pace 
ma senza essere disturbati nel nostro 
quieto vivere”. 

Peccato che il quieto vivere sia 
davvero un lusso per pochi privilegiati 
in un mondo devastato dalla miseria, 
dalle guerre e dalla mancanza di 
futuro. Con buona pace del governo, 
dell'opposizione e dei padroncini di 


Cose 


Lampedusa, l'emigrazione su vasta 
scala dai paesi del Sud del mondo è 
un dato oggettivo che non può essere 
considerato un fenomeno arginabile 
o temporaneo. Almeno fin quando 
continueranno a scoppiare conflitti 
devastanti come, ad esempio, la 
recente guerra in Palestina. 

Com'è possibile sperare che le 


persone rinuncino a concedersi 
nuove opportunità di vita tentando 
il tutto per tutto in una traversata 
del Canale di Sicilia a bordo di 
improbabili imbarcazioni piene al- 
l'inverosimile? Basti pensare che, 
negli ultimi mesi, la maggior parte 
delle persone giunte a Lampedusa 
provengono dalla Somalia, dal Congo 
e dalla Nigeria: tutte aree martoriate 
da conflitti più o meno recenti e da 
una generale arretratezza economica 
ormai intollerabile. In questo senso, 
la volontà del governo di rispedire al 
mittente questa massa di disperati 
dimostra un totale disinteresse per 
le sorti di chi sarà costretto a tornare 
in paesi in cui si rischia quotidiana- 
mente di morire. Senza dimenticare 
che, il più delle volte, gli immigrati 
vengono “rimpatriati” — a prescindere 
dalla loro nazionalità — in Libia o in 


gia viste 


Juden raus 


obiezione che una cosa è il boicot- 
taggio dei prodotti israeliani un'altra 
quello dei commercianti ebrei, avreb- 
be ancora replicato: 

«Lo so, ma abbiamo pensato che 
non era più il caso di fare manifesta- 
zioni di piazza che lasciano il tempo 
che trovano. Ci siamo accorti» avreb- 
be proseguito «che nessuno sapeva 
di preciso quali erano i negozi i cui 
proprietari hanno rapporti con Tel 
Aviv, e perciò abbiamo pensato di 
mettere giù una lista, perché noi, at- 
traverso i nostri iscritti, li conosciamo. 


Però ci sono delle difficoltà, un primo 


elenco è già lungo più di tre pagine. 
E allora abbiamo pensato che forse 
e meglio dare le indicazioni riguardo 
alle strade: non comprate in quella 
strada perché la maggior parte di quei 
negozi è di proprietà di ebrei. Forse 
faremo prima a dire in quali strade si 


può comprare». 


-Che il fatto di essere ebrei compor- 
ti automaticamente un boicottaggio 


nei loro confronti non sembrerebbe 
aver preoccupato più di tanto il se- 
gretario della Flaica: «E vero, più si 
generalizza più si sbaglia, lo so. Ma 
di fronte a quello che sta succedendo 
a Gaza bisogna reagire, quando si 
tratta di guerra non ci sono regole, è 
guerra e basta. Sono cinquant'anni 
che ci preoccupiamo-degli ebrei 
perché hanno subito l'Olocausto, ora 


dobbiamo preoccuparci dei palestine- 


si che sono gli ebrei di oggi». E an- 
cora: «Faremo i volantinaggi davanti 
ai grandi centri commerciali, nelle 
strade dello shopping». Ovviamente 
con le liste di proscrizione dei negozi 


. di ebrei nei quali non entrare. 


Riconosciamo che è un’eccel- 


lente idea! Potrebbe essere estesa 


ad libitum. La nostra squadra ha 
perso il derby? Boicottiamo tutti i 
bar gestiti dai tifosi della squadra 
avversa, siano essi gobbi o bibini. Un 
tale con i capelli rossi ci ha pestato 
un piede? Rifiutiamo di entrare nei 


Egitto dove il trattamento riservato 
ai “clandestini” nelle locali galere è 
a dir poco spietato proprio in virtù 


| dei famosi accordi bilaterali coi paesi 
‘occidentali. 


Mentre politici e padroni discu- 
tono e speculano sulla pelle dei 
disgraziati, gli immigrati continuano a 
esprimere un livello di conflitto tanto 
disperato quanto vitale. Proprio a 
dicembre, diversi centri di detenzione 
italiani sono stati teatro di rivolte e 
proteste significative. A metà dicem- 
bre, gli immigrati reclusi nel centro 
di identificazione ed espulsione di 
Trapani hanno indetto uno sciopero 
della fame per protestare contro 
l'invivibilità della struttura. A Cassi- 
bile (Siracusa), durante un violento 
tentativo di fuga di massa dal centro 
di trattenimento, quattro immigrati 
sarebbero riusciti a scappare anche 
se il bilancio di feriti e arrestati è 
stato pesante. A Gradisca d'Isonzo 
(Gorizia) otto immigrati sono riusciti 
a fuggire dalla sezione del centro 
di identificazione e espulsione: tre 
fughe in due settimane. A Elmas (Ca- 


gliari), una quarantina di immigrati 
ha dato del filo da torcere alle forze 
dell'ordine che sorvegliano il centro 
di detenzione con una rivolta in cui 
sono rimasti contusi diversi agenti e 
molte suppellettili della struttura sono 
andate distrutte. A Bari, la notte di 
Natale, dieci immigrati sono riusciti a 
scappare dopo una sommossa in cui 
sono rimasti lievemente feriti alcuni 
poliziotti e militari del Battaglione 
San Marco che presidiano il centro di 
identificazione ed espulsione. 
Questi sono solo gli ultimi episodi 
della quotidiana resistenza degli op- 
pressi alle ingiustizie di un sistema 
fondato sull’esclusione sociale e sul 
razzismo istituzionalizzato di una 
Fortezza Europa alle cui porte sono 
morti, nell’anno appena concluso, 


1502 immigrati che tentavano — pa- 


rafrasando il sindaco di Lampedusa 


. — di conquistarsi l'universale diritto al 


“quieto vivere”. 


TAZ 
laboratorio 
di comunicazione libertaria 


E morto un porco 


Sabato 10 gennaio è morto Pio 
Laghi, monsignore e sterminatore 
di genti. 

Massimo esponente del Vaticano 
in Argentina durante una delle più 
cruente dittature che insanguinarono 
il Sudamerica negli anni Settanta: 
trentamila morti, un numero impreci- 
sato di torturati e desaparecidos. 

Soleva benedire l'operato di chi 
quotidianamente, “per amore di Dio e 


della Patria”, sequestrava, torturava 


e ammazzava, ma nonostante questo 
ha a lungo sostenuto ufficialmente di 
non essere a conoscenza dell’orrore 
argentino. 


negozi di proprietà di fulvocriniti. Le 
campane della chiesa ci svegliano la 
domenica mattina? Indaghiamo su 
quali sono gli esercizi commerciali 
di proprietà cattolica, o islamica (se 
ci ha svegliato il muezzin) e non ci 


‘mettiamo più piede. E poi invitiamo 


tutti parenti, amici, casigliani a fare 
come noi e che la pratica si estenda 
e diventi di massa... 

Quello che sembra sfuggire al 
Desideri è che la sua idea non è ori- 


. ginale, l'hanno gia avuta altri, con le 


camicie nere o brune, negli anni ‘30 
in Germania e l'hanno messa in pra- 
tica con la tipica efficienza tedesca: 
rompendo le vetrine delle botteghe 
semite, marchiandole con la scritta 
Juden raus e consegnando ai loro 
proprietari a mo’ di ricompensa una 
graziosa stella gialla e la promessa di 
una prossima villeggiatura... 


| Lady Skimmington 
e Captain Pouch 


La documentazione relativa alle 
relazioni estere tra Stati Uniti e regi- 
me militare argentino, resa pubblica 
grazie alla pressione popolare, ha 
mostrato come Laghi fosse sistema- 
ticamente informato delle pratiche di 
sequestro, tortura ed eliminazione 
del regime. 

Per tutto questo forse è stato pre- 
miato e nel 1984 divenne il rappre- 
sentante ufficiale della Santa Sede 
negli Stati Uniti negli anni in cui la CIA 
finanziava e contribuiva l’organizza- 
zione dei Contras in Nicaragua. 

L'umanità non può che trarne 
giovamento. 
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La raccolta dei documenti 
che proponiamo è la prima 
testimonianza di un movi- 
mento ricco e poliedrico. I 
lavoratori della scuola, i 
precari della ricerca e gli 
studenti si sono mobilitati 
contro i provvedimenti del 
governo Berlusconi che, con 
la scusa della crisi finan- 
ziaria e della necessità di 
ridurre il bilancio dello 
Stato, pensa di “riformare” 
la filiera educativa del si- 
stema Italia operando tagli 
di spesa indiscriminati. 
Dietro tali provvedimenti 


‘ sta in realtà l’obiettivo 


di smantellare il sistema 
pubblico a vantaggio di un 
modello privato, elitario, 
di educazione e formazione 
funzionale alle politiche 
della globalizzazione già 
delineato, da oltre un de- 


. cennio, dalla Banca Mondia- 


le. 

Non è un caso se uno degli 
slogan più gettonati nel- 
la piazze di tutta Italia è 


«Noi la crisi non la pa- 


ghiamo!». Onda su onda, il 


movimento sta rimettendo al 


centro dell'agenda 
della politica italiana la 


= 


La rivolta dei “senza volto” che 
per tre e più settimane ha infiammato 
le piazze della Grecia, scatenata dal- 
l'uccisione a sangue freddo da parte 
di un poliziotto di Aleksis, un giovane 
adolescente, ha tenuto accesi i riflet- 


notti insonni gli analisti politici, che 
non sono riusciti a comprendere la 
natura di questa insurrezione po- 
stmoderna. | 

La rivolta è nata in un quartiere 
del centro città, Exarchia, che ospita 
da decenni decine di realtà anarchi- 
che e alternative ed è adiacente al 
Politecnico, che nel ricordo di tutti i 
greci antifascisti è il luogo simbolo 
della rivolta del 1973 dei giovani 
contro la dittatura dei colonnelli. 


Ben presto la rivolta si è allargata 


ad altri quartieri di Atene e città 
come Salonicco, Patrasso, loannina, 
Larisa, Heraklio (Creta), Volos, fino 
a toccare i centri anche più periferici 
della provincia. 

Alcuni anziani testimoni hanno 
paragonato la rivolta, per dimen- 
sione e intensità, a quella contro i 
nazionalisti e le autorità inglesi, che 
nel dicembre 1944 dette l'avvio alla 
guerra civile. Ad oggi si calcola che 
circa 400 edifici (banche, centri com- 
merciali, negozi di lusso, caserme di 
polizia, uffici statali ecc.) sono stati 
danneggiati o devastati dall'’onda 


= insurrezionale, senza contare le auto 


e gli automezzi delle forze dell'ordine 
incendiati e/o danneggiati. Centinaia 
sono stati i feriti — molti tra le forze 
di polizia impegnate a difendere i 
palazzi del potere politico ed econo- 
mico — e altrettanti i fermi e gli arresti 
(sono oltre 70 i compagni anarchici 


. attualmente detenuti, anche con ac- 


cuse gravi, nelle carceri greche). 
Tutti sono rimasti. sorpresi dal- 
l'ampiezza e dalla forza dirompente 
di questa rivolta, gli stessi protagoni- 
sti delle prime battaglie di strada non 
si aspettavano che la lotta durasse 
così a lungo e con una partecipa- 
zione così ampia che ha coinvolto 
i giovanissimi studenti delle scuole 
superiori, gli universitari, i precari, gli 
immigrati di seconda generazione é 
in molti casi anche comuni cittadini 
stufi delle prepotenze della polizia e 
di un governo autoritario. 
Gli “incappucciati” (kukulofori) 
sono stati accusati, da parte di alcuni 
osservatori, di aver strumentalizzato 
la morte del giovane Aleksis per 
far precipitare il paese nel caos. 


Prendendo spunto dalla notizia. 


dell'arresto di alcune decine di im- 
migrati alcuni organi di informazione 
hanno imbastito una campagna 


nazionalista, assurda e falsa, tesa a 


sostenere che chi devastava i centri 
commerciali e saccheggiava le merci 
erano solo gli stranieri mentre i greci, 
da bravi cittadini, manifestavano 
pacificamente il loro dissenso dal 
governo. Lo stesso Partito comunista 
(KKE) è arrivato ad affermare che i 
saccheggiatori e i rivoltosi in genere 
sono stati sobillati da “oscure forze 
straniere” e ha invitato il “movimento 
popolare” a tenersi a distanza da 
questi moderni provocatori. 


Il volto del potere 


Vassilis Corconeas, il poliziotto 


che ha ucciso Aleksis, non è un 
“depravato violento”, un “imbecille” 
come qualche commentatore ha 
scritto, anche su quotidiani italiani. 
Da oltre vent'anni la Grecia è sotto 


«osservazione da parte di Amnesty 


International per gli abusi della poli- 


zia e dei suoi corpi speciali, centinaia. 
sono state le denunce per maltratta-. 


menti e decine i easi di “assassini le- 
gali”. Anche in relazione agli incidenti 
delle scorse settimane Amnesty In- 
ternational è tornata ad accusare la 
polizia di “usare la forza in maniera 


tori dei media e trascinato in lunghe. 


sproporzionata e illegale”. La polizia 
greca che può avvalersi di un appa- 
rato repressivo di prim'ordine e di 
leggi, come quella sulla carcerazione 


‘ preventiva, che permette di tratte- 


nere un sospetto anche per 18 mesi 
in cella senza contestargli nulla di 
specifico, è intrinsecamente allevata 
in un brodo culturale neofascista, 
ipernazionalista e xenofobo. Inoltre, 
l’attuale governo, sulla scia dei suoi 
predecessori, ha varato, dal 2004 in 
poi, una politica di sicurezza basata 
sulla caccia all’extraparlamentare e 
all’anarchico, accusati di minacciare 
la stabilità del paese, per distogliere 
l'opinione pubblica dai problemi più 
gravi e importanti della società. 
Questa politica, impregnata di odio 
verso le organizzazioni e i movimenti 
della sinistra, ha prodotto, come nel 
caso del quartiere Exarchia, la mili- 
tarizzazione del territorio e un con- 
tinuo stato di tensione che spesso è 
sfociato in incidenti e scontri tra le 
forze dell’ordine e i giovani dei centri 
sociali e dei gruppi anarchici. 

Il vero responsabile della crisi 
greca ha un nome preciso, si chiama 
Kostas Karamanlis che governa il 


paese dal marzo 2004. Karamanlis, 
leader del partito conservatore Nuo- 
va Democrazia è il prototipo del 
politico greco: autoritario, senza 
scrupoli, nazionalista e tradizionali- 
sta, fortemente legato alle lobby eco- 
nomiche speculative. Karamanlis, 
discendente di un clan familiare che 
da oltre quattro decenni divide il de- 
stino del paese con l’altro clan della 
politica greca, quello socialista dei 
Papandreou, ha varato Un program- 
ma neoliberista convinto di poter 
cavalcare con successo il processo 
di modernizzazione economica, con 
un tasso di crescita in questi ultimi 
anni intorno al 4% che posiziona la 
Grecia nei primi posti dei nuovi paesi 


emergenti del vecchio continente. 


Modernizzazione economica non ha 
significato però un miglioramento del 
sistema sanitario e sociale, di quello 
della sicurezza sul lavoro, né tanto 
meno di quello educativo e univer- 
sitario. Inoltre, la situazione di circa 
un milione di immigrati (il 10% della 
popolazione complessiva), in gran 
parte clandestini, spesso definiti 
“ekonomikos menastes” (emigranti 


economici), è assai peggiorata: 


sono braccia destinate al lavoro nero 
nell’agricoltura e nell'edilizia, oltre il 


50% sono di origine albanese gli altri ` 


sono provenienti in gran parte dal- 
l'area del Mediterraneo orientale e 
dai paesi asiatici, diverse migliaia di 


giovanissimi afghani. Il governo Ka-. 


ramanlis insediatosi con l'ambizioso 
progetto di riformare profondamente 
il sistema politico economico del 


. paese è riuscito solo ad aumentare 
le disparità sociali, ad arricchire 


i ricchi e ad impoverire i poveri. 


.Ha iniziato a privatizzare alcune 


aziende pubbliche, ha proposto la 
riforma previdenziale — alzando l'età 
pensionabile — e quella universitaria. 


Minato da scandali finanziari e spe- 


culativi, caduto alla fine dell'estate 
del 2007 a causa della sua incapa- 
cità di organizzare i soccorsi alle 
popolazioni e alle regioni devastate 
dall'incendio che causò la morte 
di 66 persone e la distruzione di 
270mila ettari di territorio, è riuscito 
“miracolosamente” a rivincere le 
elezioni con una stretta maggioranza 
di due seggi. Le ultime elezioni del 
settembre 2007 hanno però regi- 
strato l'aumento dell’astensionismo, 
arrivato al 29%, e l'affermazione di 
una nuova forza politica di estrema 
destra, il Laos di George Karatzaferis 
che ha conquistato 10 seggi con una 
campagna basata sulla xenofobia, 
un esasperato nazionalismo e un 
tradizionalismo di stampo ortodosso. 
Inoltre, le ultime elezioni hanno visto 
anche la crescita della coalizione di 
estrema sinistra Syriza con 14 seggi 
e il raddoppio circa dei consensi per 
il KKE (partito comunista stalinista) 


VARE 


che è passato da 12 a 22 seggi. 


Oggi Karamanlis sta proponendo. 


un rimpasto di governo per cercare 
di salvare un “trono” traballante (i 
sondaggi parlano di un calo drastico 
della popolarità del primo ministro) e 
nascondere la propria incapacità nèl 
trovare soluzioni alla crisi economica 
e sociale. L'opposizione guidata dal 
PASOK, al cui interno si confrontano 
due tendenze, una propriamente so- 
cialista, l’altra democratica (simile a 
quella del PD italiano), spera di poter 
arrivare entro l’anno a nuove elezio- 
ni, ma senza avere un progetto ben 
definito, anzi per certi versi, come è 
accaduto in Italia, il programma eco- 
nomico e sociale dell'opposizione 
alla fine non è poi tanto diverso da 
quello dell’attuale governo. 


Le prospettive 

La rivolta greca è uno dei segnali 
della reazione di una parte della 
società al male profondo che mina 
le attuali democrazie europee che 
alcuni opinionisti definiscono “de- 
mocrazie oligarchiche”. Un sistema 
politico sempre più chiuso in se 


. stesso, diffidente e arrogante nei 


confronti di una società civile che 
sopporta sulle proprie spalle il peso 
economico di una burocrazia politica 
che disprezza la libertà ed è avida di 
potere e denaro. La separazione tra 


. lo Stato, chi lo governa e la società 


è un dato di fatto che sta segnando 


profondamente tutta l'Europa, una. 


netta divisione alimentata da una 
crisi economica e di sistema di cui 
si stanno vedendo i primi effetti. 
Sembra, in particolare, che sarà 


| postmoderna”. 


Grecia: la rivolta 


l’area del Mediterraneo quella più 
esposta alla crisi economica e so- 
ciale, un’area caratterizzata da una 
forte disoccupazione giovanile (in 
Grecia il 23% dei giovani, soprattutto 
diplomati e neolaureati, non riesce a 
trovare una qualsiasi occupazione), 
da un consistente e costante flusso 
migratorio proveniente dal Nord 
Africa e dall’Asia, da sperequazioni 
sociali altissime e in società dove lo 
smantellamento dei Welfare State ha 
raggiunto livelli molto alti. 

Sono soprattutto le giovani gene- 
razioni le protagoniste della rivolta 
greca: studenti, precari e lavoratori 
immigrati, che subiscono di più la 
crisi e sono quelle maggiormente 
condizionate da un futuro incerto e 


senza prospettive. 


Una nuova generazione che non 
si sente rappresentata dai partiti 
politici e dai sindacati che sfugge 
alle classiche regole della politica, 
che pratica l’azione e la democrazia 
diretta, senza mediazioni e con de- 
terminazione. In questi ultimi anni dai 
movimenti contro la globalizzazione 
fino ad arrivare ai movimenti stu- 
denteschi, come in Italia in autunno, 
non sono state forse le giovani ge- 
nerazioni le protagoniste delle rivolte 
contro il potere neoliberista? Qual- 


‘ che giorno fa «il manifesto» parlava 


di questa nuova generazione come 
la Next Left che sarebbe il frutto di 
un mix politico sociale che si ispira 
all autogestione, all’antirazzismo, 
all antimilitarismo, all’anarcosin- 
dacalismo, all’anarcofemminismo, 
all'animalismo ed un ecologismo 


‘radicale ecc., nettamente contrap- 


posta alla vecchia New Left e al 
sistema politico dei partiti istituzio- 
nali. Sarebbe però un grave errore 
considerare questa insorgenza, 
come un fenomeno “giovanilistico” 
di “subculture sovversive”, limitata e 
che si esprime solo esclusivamente 
attraverso forme clamorose di prote- 
ste violente. Sarebbe un altro errore 
considerare la rivolta greca come 
una rivolta esclusivamente anar- 
chica. Gli anarchici hanno avuto un 
ruolo importante, sono stati protago- 
nisti di molte battaglie e occupazioni, 
ma la rivolta di dicembre è andata 
ben al di là delle dimensioni del 
movimento stesso. Possiamo parla- 
re: sicuramente dell’affermazione di 
una prassi antiautoritaria che per la 
prima volta ha varcato i confini della 
geografia di un movimento come 
quello greco che è sicuramente tra 
i più diffusi, vario e vivace dell'Eu- 
ropa. L'esperienza greca dimostra 
che oltre alla protesta di piazza e 
agli scontri c'è altro, nel senso che 
esiste un milieu culturale, un agire 
collettivo, esperienze significative di 
relazioni umane e sociali che incido- 
no profondamente su un modello di 
società tradizionale e conformista, 
come quella greca, proponendo un 
“altro mondo”. Ne sono testimonian- 
za le lotte intraprese nelle seconda 
fase del mese di dicembre quando, 
oltre alle manifestazioni di piazza, 
si è assistito all'occupazione dei 
comuni, come nei casi della munici- 
palità di Aghios Dimitrios, Halandri 
nel circondario di Atene o a Sikees 
e Ano Poli, a Salonicco e in alcuni 
casi anche delle sedi della centrale 
sindacale GSEE. In queste realtà il 
movimento ha costruito momenti di 
“democrazia diretta” coinvolgendo 
oltre studenti, lavoratori e cittadini, 
soprattutto i non “garantiti” e che fino 
a questo momento per vari motivi 
erano rimasti ai margini delle prote- 
ste, con la costruzione di esperienze 
autogestite di lotta che prefigurano la 
possibilità di una presa diretta della 
gestione della “cosa pubblica” che ha 
tanto il sapore di una nuova "utopia 


Franco B. 


India: atti di guerra. 


Gli attentati di novembre a Mum- 
bai sono stati presentati in Occidente 
come una sorta di 11 Settembre 
indiano. Allo stesso modo quanto 
successo è stato immediatamente 
ricondotto al Pakistan e alla sessan- 
tennale rivalità tra i due stati che si 
dividono il subcontinente indiano. 
Non a caso, quando la nazionalità 


degli attentatori, tutti indiani, è stata . 


rivelata, è calato un velo su tutta 
la tragedia; dal momento che non 
era possibile attribuirla al Pakistan 
(l’alleato infingardo, ma necessario) 


né innescare la sanguinosa piece. 


dello “scontro di civiltà”, i media 
occidentali hanno semplicemente 
- deciso di occuparsi il meno possibile 
del caso. 

Forse, come ha suggerito la scrit- 
trice indiana Arundhati Roy, per 
capire cosa è successo nella “Porta 
dell'India” è necessario guardare 
agli avvenimenti degli ultimi anni nel 
grande paese asiatico. 

A settembre del 2008 ci sono 
state le elezioni in Kashmir, in quello 
che, secondo la Costituzione indiana 
del 1948, doveva essere lo stato del- 
l Unione con la maggiore autonomia. 
Già gli anni sessanta e poi la presi- 
denza autoritaria di Indira Gandhi 
avevano ridotto in modo deciso la 
libertà di questo stato, con campa- 
gne di arresti di massa e decapi- 
tazioni dei vertici politici dei partiti 
islamici locali. Dopo quarant'anni di 
questa difficile convivenza è inizia- 
ta un'insurrezione indipendentista 
sostenuta dai pakistani ma capace 
di autonomia da questi ultimi che 
dura tuttora. | 

Allo stesso tempo l'India splen- 
dente dei nuovi ricchi e dei grandi 
affari, l'India che piace tanto in Oc- 


cidente e che pensa alle centinaia di - 


milioni di poveri che vivono in quel 
territorio come ostacoli da spazzare 
via per proseguire sulla strada del 
“progresso”, ha pianto i morti degli 
alberghi e dei ristoranti di lusso, ma 
ha accuratamente evitato di accor- 
gersi delle decine di morti caduti 
nella stessa catena di attentati alla 
stazione di Mumbai e in uno degli 


ospedali pubblici della città. Meglio, 


molto meglio, accendere i riflettori 
sugli alberghi frequentati dagli occi- 
dentali —- mezzo utile per spingerli a 
schierarsi con l'India contro il Paki- 
stan — e sulla strage in un piccolo 
centro ebraico. 

D'altra parte sono ormai anni che 
la nuova borghesia indiana batte il 
tamburo sull’equivalenza tra India 
ed Israele, stati occidentali e demo- 
cratici assediati dal feroce e arretrato 
mondo mussulmano. Un'equivalen- 
za che meriterebbe il plauso della 
fortunatamente scomparsa Oriana 
Fallaci e che trae legittimità da tutto 
l'apparato ideologico neo conserva- 
tore che continua a orientare l’azione 
e il pensiero‘di tutte le diplomazie 
occidentali. 

‘La verità è che l'India è oggi il 
principale paese mondiale nel quale 
viene combattuta, senza esclusione 
di colpi, la guerra delle classi domi- 
nanti contro le masse di popolazione 
considerate arretrate ed eccedenti. 

L'India splendente dei gruppi 
industriali Aureliane (informatica) 
e Tata (auto) è anche l'India che 
precede il Sudan e la Somalia nella 
classifica dei paesi con il maggior 
numero di morti di fame. 

Nei quartieri degli intoccabili, 
lungo i fiumi Armadio e Koala Aro, 
dove i contadini si oppongono alla 
costruzione di dighe che distrugge- 
ranno le loro uniche possibilità di 
vita, nelle piantagioni di gomma di 
Chenzia, dove i sindacalisti vengono 
normalmente spellati vivi, nei villaggi 
dell’allegorista e nel Bengala Occi- 
dentale, dove un governo comunista 


ha tentato di spazzare via a fucilate 


l'opposizione dei contadini contro 


l'esproprio dei loro territori da parte 
del gruppo Tata, si combatte una 
battaglia quotidiana nella quale a 
centinaia di milioni di persone non è 
lasciata altra scelta che un’opposi- 
zione durissima contro forze prepon- 
deranti per poter sopravvivere. 

Il fantasma del terrorismo è utile ai 
gruppi dominanti per continuare nella 
loro guerra contro quella parte della 
popolazione che non si sottomette. ll 
terrorismo di ispirazione islamica in 
Kashmir esiste, ma le sue azioni si 
spiegano con la repressione feroce 
del movimento indipendentista nel 
territorio nord del paese e non con 
la tendenza religiosa degli abitanti 
del posto. Il gruppo armato Lashkar- 
i-Taiba è protetto dal Pakistan per i 
suoi scopi geopolitici, e il suo leader, 


| Hafiz Saeed, ha esponenzialmente 


aumentato il proprio seguito grazie 
all’azione dell'esercito indiano che 
ha imposto quattro volte dal 1990 ad 
oggi le dimissioni a governi kashmiri, 
democraticamente eletti, in quanto 


‘ colpevoli di reclamare dal governo 


di Nuova Delhi quell’autonomia 
promessa dall'allora Primo Ministro 
Nehru al tempo della Partition. 

. Ma se il discorso pubblico in- 
diano taccia -di terrorismo la lotta 
armata dei kashmiri, si guarda bene 
di considerare allo stesso modo le 
organizzazioni della destra Indù 
responsabili nel 2002 di un vero e 
proprio genocidio della popolazione 
musulmana del Gujarat e quelle che 
nell'ultimo anno hanno cercato di 
fare lo stesso servizio agli indigeni 
e ai fuori casta di religione cristiana 
dell’Orissa. 

| richiami alla guerra santa della 
destra islamica kashmira vengono 
amplificati in tutto il mondo, ma 


l'ennesima “guerra difensiva 


nessuno tra i dominanti indiani ha 
interesse a riportare frasi come 
queste pronunciate da Abu Bajrangi, 
portavoce nel Gujarat del RSS, il 
raggruppamento della destra indù 
fondamentalista: “Non abbiamo 
risparmiato neanche un negozio 
musulmano, abbiamo bruciato tutto. 
Abbiamo scelto il fuoco perché quei 
bastardi non vogliono essere cre- 
mati, hanno paura. Concedetemi un 
ultimo desiderio, fatemi organizzare 


. una strage a Juhapura dove vivono 


sette od ottocentomila di loro. Li farò 
fuori tutti.” L'RSS non è una novità, 
è un’organizzazione sorta negli 


anni Trenta e guidata da Madhav 


Sadashiv Golkwalkar, tra il 1940 


-e Il 1973, su linee di ammirazione 


per la pulizia attuata dai nazisti in 
Europa. 

Solo che agli ebrei il gentiluomo 
indù sostituiva i musulmani e predi- 
cava la loro cancellazione dall'intero 


‘ subcontinente indiano (India, Paki- 


stan, Bangladesh, Nepal, Bhutan, 
Sri Lanka, Maldive e Tagikistan). | 


suoi eredi, però, non si limitano alle 


stragi di musulmani, ma attaccano 
anche gli indigeni e i fuori casta 
colpevoli di non essere sottomessi a 
quelle che gli indù considerano caste 
superiori. In Italia ce ne siamo accorti 


solo quando la chiesa cattolica ha. 


iniziato a protestare contro le stragi 
di indigeni convertiti al cattolicesimo, 
ma queste azioni vanno avanti da 
anni nell’impunità più assoluta. . 

D'altra parte l'RSS è una delle 
colonne del Vishwa Hindu Parishad, 
il VHP che ha governato il paese per 
dieci anni tra il 1996 e il 2006 e che 
tuttora è il partito di riferimento del 
mondo degli affari indiano. 


Il terrorismo indù, coperto dai. 
-governi di Delhi, ha dato l'occasione 


ai settori più oltranzisti del mondo 
islamico locale di porsi sullo stesso 


livello, con l’ovvio appoggio del 


Pakistan. Tutta la situazione attuale 
del subcontinente d'altra parte non 


è comprensibile senza riferirci a 


quello che è il “peccato originale” del 


mondo indiano: la Partition tra India e . 


Pakistan del territorio che apparten- 
ne all'Impero Britannico nel 1947-48. 
Una divisione che vide la formazione 
di due stati la cui ragione d'essere 
era fondamentalmente diversa: da 
un lato il Pakistan che pretendeva (e 


pretende) di essere la patria di tutti. 
gli islamici del subcontinente india- 


no, dall'altra l'India che si presenta 
come la terra di tutti gli indiani, indù, 


‘musulmani, appartenenti ad altre o- 
a nessuna confessione che sia. Nel 


corso del tempo questa caratteristica 
indiana ha dovuto cedere il passo 
a un nazionalismo indù sempre più 
aggressivo, ma ciò non toglie che il 
senso stesso dello stato India non 
sia ancora completamente cambiato. 
Guardata da questo punto di vista, 
la disputa attorno al Kashmir non è 
componibile: per il Pakistan questo è 
una parte del territorio appartenente 
alla terra degli indiani islamici, per 


l'India la conferma del carattere multi 


confessionale dell’Unione. Senza 
contare che un'eventuale seces- 
sione dell'ex sultanato indurrebbe 
un effetto domino che porterebbe 
altri stati della federazione indiana 
ad allontanarsene. La ragione fon- 
damentale che spiega perché i due 
colossi asiatici non siano disponibili 
ad alcun compromesso sul territorio 
himalayano è questa. E questa ragio- 
ne spiega anche perché nel Kashmir 
e per il Kashmir si siano combattute 
quattro guerre e si sia arrivati a 
minacciare il conflitto nucleare, e 
perché una pace diversa dalla non 
guerra non sia per ora pensabile nel 
subcontinente. 


Giacomo Catrame. 


“ di Israele, 


l'ennesimo massacro di civili palestinesi 


Gaza alla fine di Gaza 


Mentre scrivo questo pezzo le 
notizie sulla guerra a Gaza riportano 
oltre 800 morti e già migliaia di feriti; 
non è inutile ribadire che si tratta, nel- 
la grandissima maggioranza, di civili 


- e fra questi di centinaia di bambini. 


Una, delle molte foto che imper- 
versano in rete, mi ha colpito. Non 
è, come le altre, la più truculenta, 
non è quella più ad effetto come 
direbbero in gergo giornalistico. La 
foto ritrae un bambino appoggiato 
con la schiena ad un muro, lo ritrae di 
fianco con le mani dietro e lo sguardo 
rivolto verso l’obiettivo. 

Il volto tutto è intriso di paura, 
lo sguardo trasmette terrore, faccio 
fatica a guardarlo, mi sono bastati 
pochi attimi per capire l'immensità 
di questa ennesima strage. 


Ed è forse il simbolo di un ragio- ` 


namento che spesso vedo vacillare, 
di una lucidità che ci è concessa 


«come un lusso e a cui molti deci- 
dono di rinunciare lasciando spazio 
. alle più trite retoriche ideologiche o 


alle presunte partigianerie da ultima 
guerra dove in una sorta di battaglia 
a colpi di comunicati e volantini ci si 
arrogherebbe una qualche patente 
di combattenti in seconda a fianco 
di resistenti palestinesi. EI 
Non è una novità tuttavia noi dob- 
biamo fare buon uso di quello che è 
il nostro patrimonio di antimilitaristi, 


di anarchici; non possiamo sprecare 


l'opportunità che ci è concessa oggi 
di andare alla radice del. problema, 


alla causa di questa guerra che in- 


siste in medioriente da oltre mezzo 
secolo intervallando periodi di bassa 
ed altri di alta intensità. 

E la causa di questo conflitto è 
la creazione di uno stato, lo stato 
di Israele. 


La creazione di uno stato e gli 
sponsor 
Noi sappiamo che dietro alla 
creazione di uno stato c'è sempre 


‘ una guerra, che la storia non lascia 


dubbi a proposito: ci debbono essere 
vinti e vincitori, padroni e sudditi, che 
siano subordinati ad un potere di 
elite politiche/industriale come nelle 
cosiddette democrazie mature o ad 
un regime parafascista non cambia 
la sostanza. 

Se alla radice c'è uno stato non 
è certo attraverso la creazione di un 
altro la possibile soluzione; a riprova 
di ciò basta constatare che è proprio 
sulla base di questo “programma” 
che da oltre sessant'anni non c'è 
pace in Palestina. 

In questo conflitto i veri attori 
sono gli sponsor, tutti trincerati die- 
tro agli organi internazionali, dagli 
Stati Uniti. in primis che vantano 
un rapporto diretto con gli interessi 


Israeliani e l'Europa che gioca di. 


sponda e tenta goffamente da de- 
cenni di accontentare le proposte 
filoarabe puntualmente osteggiate 
o peggio inapplicate dalla minoranza 
mondiale più potente del globo. 

La “road map” disattesa da quasi 


tutti i principali protagonisti, Israele, 


ANP e le varie correnti avanguardiste 
in armi in Palestina, continua ad es- 
sere usata come strumento politico 
al quale unirsi “moralmente” affinché 
in Palestina “si confrontino le parole 
e non le armi”: l'equivalente della 
carta straccia, come lo sono tutti | 
trattati e gli accordi internazionali, 
dalla messa al bando del nucleare 
e il disarmo unilaterale, dall'ONU 
che rimane neutrale nei confronti 
di conflitti fra staterelli infimi e si 
accoda subito alla NATO quando | 
potenti che contano fissano le regole 
del gioco, come in Kosovo, Iraq e 
Afganistan. 

Come antimilitaristi anarchici non 
abbiamo mai abboccato all’accorata 
propaganda politica del potere che si 
adopera nella censura degli interessi 
reali che costituiscono i motivi di un 
conflitto. Dalle armi di distruzione 
di massa al fantomatico Bin Laden; 
passando per l'allarme profughi 
come in Kossovo, quando in altri stati 
(Sudamerica) nello stesso periodo 
le dimensioni erano triple: e questo 
disinteressava non solo la NATO, ma 
la stessa ONU, che anche quando 
esprimeva disappunto o sanzionava 
i responsabili (e penso gli USA per il 


Nicaragua), di certo non ha mai pen-. 


sato di procedere all'applicazione 
delle sanzioni. Così come succede 
per Israele che pur violando le di- 
sposizioni internazionali (in ultimo 
proprio l'utilizzo del fosforo bianco 
contro la popolazione di Gaza) non 
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necessità di una riforma 
dal basso per ridefinire la 
qualità del sapere, il di- 
ritto al reddito, la digni- 
tà del lavoro e una nuova 
concezione del vivere in 
comune . 
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In questo numero si tro- 
vano articoli sulle atti- 
vità anarchiche in corso, 
ñon solo nella regione. 
Dalla Grecia a Barcello- 

na al Chiapas i movimenti 
libertari fanno sentire la 
loro voce forte e chiara ed 
un’eco la trovate su queste 
pagine “germinaline”. 

A Vicenza si conferma un 
movimento contro la nuova 
base statunitense che il 
neo presidente, considera- 


to un attore migliore della. 


Gelmini, non smentirà. A 
Rovigo continua l’opposi- 
zione all’introduzione del 
carbone nel già inquinante 
impianto termoelettrico. 
Non si sospendono le at- 
tività del gruppo Germi- 
nal a Trieste, anche se è 
‘prevista la chiusura della 
storica sede di via Mazzini 
11 in seguito ad una in- 
giunzione giudiziaria, ma 
una nuova sede si aprirà a 
breve. 

L’aria settaria e cieca dai 
Balcani pare penetrare an- 
che nei dibattiti culturali 
con veti e proibizioni. Per 
capire meglio la trage- 
dia della ex Jugoslavia si 
consideri la professione di 
psichiatra di un protagoni- 
sta, tale Karadzic. 
L’analisi del ‘68, base di 
formazione di molti anar- 
chici oggi maturi (forse), 
offre spunti di riflessione 
sull’intreccio tra espe- 
rienze personali e attività 
di movimento, così come le. 
considerazioni sulla mili- 
tanza svolte a Udine. 

La memoria storica di tipo 
antifascista è presente con 
un dossier sul caso esem- 
plare della “via Granbassi” 
che i neofascisti al Comune 
vogliono imporre a Trieste 
e con la rivalutazione del- 
la sfortunata lotta degli 


Arditi del Popolo nel bien- 


nio rosso. . 

Spunti sulle malefatte del 
potere a livello interna- 
zionale e valutazioni fem- 
ministe sugli ultimi fatti 
di cronaca completano il 
ricco quadro di un giornale 
autogestito e libero, tutto 
da leggere. 
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Segui- 


= 


trova ostacoli alcuni essendo la quin- 
ta potenza bellica al mondo. 


Terra e liberta: molti popoli 
nessuno stato 

In quella stessa terra dove oggi 
imperversano le più tragiche nefan- 
dezze del militarismo, nei primi del 
‘900 cominciavano a sperimentarsi 
i Kibbuz, esperienze socialiste di 
convivenza fra arabi ed ebrei; a 
minare situazioni interessanti come 
queste contribuirono dapprima gli 
ebrei fondamentalisti e in seguito 
il sionismo con la creazione di uno 
stato colonialista i cui esiti sono sotto 
i nostri occhi. 


Questo significa che dal punto 
di vista anarchico la convivenza “di 
fatto” fra popolazioni diverse (ante- 
riormente ancora più diversificate e 
intrecciate) s'è gia data e costituisce 
l'unico precedente accettabile stron- 
cato nel 1948 con la nascita dello 
stato di Israele e guarda caso con la 
prima guerra arabo-israeliana. 

Oggi noi non possiamo che ripren- 
dere quel filo interrotto e riallacciarlo 
con una realtà taciuta dai media na- 
zionali e internazionali e sono le lotte 
congiunte ed unitarie degli Anarchici 
contro il Muro di Israele e il comitato 


Bil’In di Palestina. Lotte nate contro . 


il muro, che prende una buona fetta 
del territorio di Gaza, voluto dal 
sionismo israeliano per assicurarsi di 


Materiale per il dibattito 


Dove va il sindacalismo di base? 


E’ sempre motivo di orgogliosa 
auto-gratificazione quando esponen- 
ti di grande esperienza come Cosimo 
Scarinzi rispondono! a semplici 
militanti come il sottoscritto, anche 
se in toni alquanto piccati, benché 
mal celati dietro ridanciano — e un 
po’ eccessivo — sarcasmo, cosa che 
tradisce evidentemente una certa ri- 
trosia ad affrontare in modo paritario 
chi non la pensa come lui ed un certo 
livore sull'argomento. 

Senza scomodare le nonne e (ah, 
quanta esperienza spesso sprecata!) 
o il resto del parentado, a me l'at- 
teggiamento del compagno Scarinzi 
(nonché toni e stile) ha ricordato 
quello di certi baroni universitari 
(per non dire altro) che ho avuto 
modo di frequentare che, se messi 
in difficoltà, dall'alto del loro indi- 
scutibile prestigio, non trovavano di 
meglio che cercare di ridicolizzare il 
malcapitato di turno, con buona pace 
della propensione dialettica altrove 
esaltata, e spostare volutamente il 
discorso su temi e argomenti ben 
differenti da quelli sollevati. ‘ 

L'ultimo interessante articolo 
del compagno Scarinzi, infatti, che 
vuole essere di risposta ad un mio 
precedente®, è quasi interamente 
dedicato. alla polemica scaturita 


dall'assemblea al Cinema Smeraldo, 


quando il mio articolo menzionato si 
limitava a citarla, evitando di adden- 
trarmi nel dibattito conseguente. Da 
compagni solitamente accorti come 
lo Scarinzi, questa svista è parecchio 
significativa, e non fa che rilanciare 
con forza l'opinione che il suddetto 
compagno abbia preferito eludere le 
questioni da me sollevate, rifugian- 
dosi in un più comodo argomento 


prescelto. Per amor di precisione, 
| @-per rispondere al compagno che 
chiedeva se l'USI-AIT avrebbe ade-. 


rito ad un patto di stretta unità tra 
sei sigle sindacali, va detto che 
personalmente non ne ho la minima 
idea!; l'ipotesi è comunque poco 
attraente nonché poco realistica in 
generale (visto cosa è scaturito da 


| quel presunto accordo), e comunque 


nessuno su UN ha mai rimpianto il 
non essere stato presente, anzi!, 


tanto meno l'articolo scatenante il 


compagno Scarinzi. Resta sintoma- 
tico che lo stesso l'abbia citata, & 


con così grande rilevanza, ma non 
ne ho colpa. 

Invece mi arrogo la colpa di non 
aver condiviso il tono enfatico messo 
dallo Scarinzi in tutti i suoi nume- 
rosissimi e, per altro, interessanti 
editoriali, nei quali le scelte di volta 
in volta fatte dalla sua organizza- 
zione di appartenenza, diventavano 
imprescindibili tappe nel percorso 
della lotta di classe. Relativizzare di 
conseguenza lo sciopero del 17 otto- 
bre nel più ampio contesto generale 
e togliere ad esso il valore universale 
e eccessivamente enfatico, non vuol 
dire, come invece artatamente fa 
supporre lo Scarinzi, che il sotto- 
scritto abbia ritenuto quell'occasione 
come “non di lotta”. Attribuirmi giudizi 
che non ho mai espresso è, oltreché 
poco serio, anche paradogmatico 
di un determinato modus operandi. 
Anche questo travisamento (il testo 
del mio articolo è semplice, nonché 
sempre consultabile) fa pensare. 

Allo stesso tempo, rivendico inve- 
ce l'osservazione, sulla quale il com- 
pagno Scarinzi svicola, che organiz- 
zare uno sciopero del sindacalismo 
di base senza ritenere opportuno 
sentire tutte le sigle presenti, sia 


Ma esi 


Ho seguito con interesse la di- 
scussione che si DD sviluppata tra 
Massimiliano llari! e Cosimo Sca- 
rinzi° a proposito delle “sorti” del 


sindacalismo di base. Siccome sono. 


in rapporti collaborativi! (peraltro 
assolutamente buoni) con entrambi 
non vorrei cadere nel rischio di un 
intervento mediatorio che poco di- 
rebbe di interessante. Per come è 
stato impostato il dibattito (USI sì, 


USI no, all'assemblea smeraldina) 


c'è comunque poco da dire. Per- 
sonalmente penso che avremmo 


dovuto (come Unione Sindacale) 


essere presenti, al di là del mancato 
invito, e intervenire, se non altro per 
rimarcare il carattere passabilmente 
spontaneo (passatemi il termine) 
della spinta iniziale che ha portato 
all'assemblea e per criticarne i suc- 
cessivi esiti verticisti. 
se fossimo stati coinvolti nel proces- 
so di indizione ufficiale ritengo che 


D'altro canto. 


poter continuare la politica di apar- 


theid che lo contraddistingue e che 
relega i palestinesi in spazi aridi e 
senza sbocco: alimentare, sanitario 
e di progresso sociale. 

Queste lotte sono ormai diffuse 


in vari villaggi in Palestina e sono 


tutt'ora l'esempio più eclatante della 
possibilità di convivenza pacifica 
e solidale tra popoli che abitano 
la stessa terra divisa da confini 
artificiali, presidiati da esercito e 
polizia, considerati l’unica risorsa 
dai governi e sulla quale piantare il 
germe dell'odio, della discriminazio- 
ne, del razzismo, in definitiva della 
guerra!. 

Per questi motivi l’equidistanza 
spesso addossata a chi guarda oltre 
lo steccato angusto dell'ideologia è 
un mero pretesto, anche a sinistra, 
per non assumersi la responsabil- 
ità fattiva di alimentare lo stesso 
odio, lo stesso razzismo che oggi 
però appartiene a minoranze avan- 
guardiste che mirano a farsi stato 
e che possono attestarsi in difesa 
solo per la scarsità di mezzi militari 
a disposizione, per la litigiosità e 
concorrenza fra loro, le cui accuse 
reciproche sono di corruzione, scar- 
so patriottismo se non addirittura di 
collaborazione col nemico. 

Dietro a certe accuse vi è spesso 
la necessità di mascherare altre 
verità inconfessabili e che spesso 
consistono nello strumentalizzare 


grave, proprio per il carattere di lotta 
e di simbolo che questo momento 
assume. Nuovamente, il compagno 
Scarinzi non ci dice nulla. 

E purtroppo, lo stesso silenzio lo 
si riscontra sulle ultime mie rifles- 
sioni, ossia il rischio che nei sinda- 
cati di base l'eccessiva importanza 
all'adempimento di servizi e del 
meccanismo della delega (comun- 
que pratiche mai da me sdegnate) 
possano travisare l'intento originario 
dal quale nacque il sindacalismo di 
base, e se noi anarchici militanti in 
essi non abbiamo il diritto/dovere di 
‘assumere un atteggiamento meno 
subalterno e meno eccessivamente 
pragmatico da “real-politik”, certa- 
mente più disincantato e coraggioso, 
cercando di fare tutto il possibile per 
scongiurare che il sindacalismo di 
base si trasformi in qualcosa di così 
diverso da quello che siamo”!. 

Analogamente, lo Scarinzi tace 
sull'importanza che i libertari dovreb- 
bero dare al metodo, alla cosiddetta 
“forma”, il rispetto della quale, come 


. Il compagno Scarinzi sempre ha in- 


segnato, dovrebbe per noi avere la 
stessa importanza della “sostanza”. 
Lo Scarinzi glissa tranquillamente, 


questa, come tante altre guerre, per 
opporre un antimperialismo specu- 
lare, frutto della sconfitta storica 
di un capitalismo di stato, che an- 
cora s'arrogano di chiamare comu- 
nismo, è che tanto male ha fatto 
all'emancipazione reale e possibile 


` del proletariato internazionale. 


; Ì 

Va da sé che non è questa la nos- 

tra lotta, la nostra lotta è al fianco 

dei senzapotere, sfruttati, discrimi- 

nati, depredati e bombardati per una 

solidarietà sociale internazionalista, 
libertaria ed egualitaria. 


Stefano Raspa 


1 Così come ci è possibile praticare un 
boicottaggio consapevole degli interessi del 
capitale israeliano, ad esempio sostenendo 
la campagna denominata BDS (Boicottaggio, 
Disinvestimento, Sanzioni) ideata e lanciata sin 
dal 2001 proprio da una rete di ebrei che lottano 
contro l'occupazione israeliana della Palestina e 
a tutt'oggi approvata da una vastissima coalizio- 
ne di realtà (associazioni e sindacati) palestinesi 
ed internazionali. 

Diffonderla per invitare a non acquistare 
merci e prodotti provenienti da Israele. da noi 
caratterizzati col codice a barre 729; diffonderla 
presso i lavoratori degli scali merci, dei trasporti 
e della logistica perché non scarichino container — 
o merci provenienti da Israele. Ancora non farsi 
prescrivere dal medico o acquistare in farmacia — 
medicinali generici della TEVA, non acquistare 
elettrodomestici Ocean, né frutta con il marchio 
“Jaffa” o “Carmel”. 


citando i rimproveri della gagliarda 
nonna — sic — e analisi “smeraldo- 
logiche” evidentemente fuoriluogo. 

Quest'ultimo silenzio resta co- 
munque meno inquietante del ten- 
tativo di demonizzare le argomen- 
tazioni altrui deridendo chi ha osato 
non adeguarsi all’ipse dixit di turno. 
Almeno, se mi si vuole rispondere, 
lo si facesse su-quanto scrivo, visto, 
che, qualche volta, capita anche ad 
altri di affrontare tematiche sindaca- 
li...Forse è proprio questa alterigia e 
supponenza, che lo porta addirittura 
a giudicare eventuali “danni” per 
taluni sindacati a causa di una sup- 
posta “autoesclusione di singoli” a 
questo sciopero (guardasse in casa 
sua, verrebbe da dire) a rendere un 
buon servizio a quelle organizzazioni 
rivendicanti orgogliosamente la pro- 
pria identità libertaria. Con buona 
pace del compagno Scarinzi. 


M.Ilari 


! UN, a.88, n.40 

2 UN, a. 88, n.36 

3 Essendo una persona e non un sindacato, 
per mia fortuna. Lo si chieda all' USI: AIT, non 
ame. 

4UN, ib. 


iste ancora? 


avremmo dovuto, coerentemente 
alla nostra prassi e ai nostri principi, 
declinare l'invito. 

Detto questo, proporrei di affron- 


tare la questione delle “magnifiche 


sorti progressive” del sindacalismo 
di base con un taglio assolutamente 
diverso, che poi è quello riassunto 
nel titolo. 

Nella sostanza: oggi, i sindacati 
di base, nel loro complesso, hanno 
mantenuto fede alle dichiarazioni di 
principio che avevano ispirato la loro 
nascita? Possiamo ancora parlare di 
sindacalismo di “base”? 

La mia risposta è no e non si 


tratta di un giudizio ispirato a consi- 


derazioni etico-politiche, ma di una 
semplice disamina dei fatti che può 
anche prescindere da un giudizio 
di merito sulla liceità di evidenti e 
ripetute “derive”. Non penso, infatti, 
sia una sconvolgente novità per 


nessuno che, ad esempio la CUB . 


(ma non solo), nel corso degli anni 
r a molti dei presuppo- 


- sti ideali che ne avevano informato 


la costituzione, per arrivare ad una 
forma organizzativa notevolmente 
strutturata, alimentata anche dalla 
fornitura — più o meno professionale 
— di “servizi” ai lavoratori. Si è posta, 
cioè, su di un piano diverso rispetto 
alle premesse che, se non ricordo 
male, all’inizio degli anni '90 erano 
quelle del recupero, se non della 
riscoperta di un “sindacalismo di 
classe, radicale, autorganizzato”, 
per citare la definizione di Cosimo. Il 
classismo se n'è ghiuto (napoletano 
maccheronico), l'’autorganizzazione 
sta arrepusà (idem) e la radicalità 
si è spalmata su alcune specifiche 
rivendicazioni sparendo dal quadro 
generale del programma. Detto in 
termini meno crudi, i sindacati di 


© 


base — per un complesso di ragioni 
che sarebbe interessante analizza- 
re, alcune ovvie, altre meno — non 
hanno decollato, non hanno avuto 
l'auspicato démarrage, si sono reali- 
sticamente adattati ad un quadro non 
favorevole. Da metà circa anni '90 ad 
oggi, il rapporto di forza tra sindacati 
di base e sindacati di Stato, non è 
‘ significativamente cambiato. Mino- 
ritari erano allora, minoritari (nono- 
stante una relativa crescita) sono 
rimasti. Per di più, per sopravvivere 
(ovvero mantenere sedi, distacchi e 
funzionari) hanno dovuto rapportarsi 
con l'angusto quadro delle relazioni 
industriali (che ovviamente supporta 
solo l'aspetto concertativo), con le 
forche caudine del riconoscimento 
della rappresentatività ufficiale e 
‘ col letto di Procuste delle normative 
anti-sciopero. Tutto ciò, unito alla 
sostanziale mancanza di grandi 
e generalizzati movimenti di lotta 
in grado di mettere in discussione 
le “compatibilità”, non poteva che 
produrre un processo involutivo che 


alcuni sintetizzano (secondo me in ` 


modo un po’ sbrigativo) come “bu- 
rocratizzazione”. 

Sbaglierò, ma mi sembra si sia 
trattato di una sorta di percorso 
obbligato dal quale (anche con la 
discutibile prassi del “senno del poi”) 
era, ed è, difficile uscire: Almeno 
senza rimettere in discussione al- 
cuni cardini diventati via via centrali 


nell'esperienza, come quello che 


vorrei definire della “utilità residua”. 
Mi spiego meglio: se l’obiettivo era 
(ed è) quello di garantire la difesa di 


Cosenza: 
per la Palestina 


Lunedì 5 gennaio 2009, alcune 
decina di persone si sono ritrovate 
nella storica piazza di movimento, 
nel centro di Cosenza, dove ad 
attenderli hanno trovato un enorme 
bandierone palestinese, ed uno stri- 


scione con su scritto “Le pietre contro. 


le bombe, il coraggio contro la viltà, 
in Palestina l'intifada vincerà.” Nel 
mentre si preparava l'amplificazione 
per gli interventi, veniva volantinato: 


vita; terra e libertà, per il popolo. 


palestinese, fermiamo il massacro 
a Gaza, a firma del cpoa Rialzo, 
Radio Ciroma, e settori Ultrà, quali 
Rebel Fans e Cosenza Vecchia. La 
Cosenza sociale e politica si ritrova 
in piazza in una sera di solidarietà 
internazionalista, assente la sinistra 
istituzionale, sindacati di stato, buoni 
solo per lo sciopero a “comando” 
come il 12 dicembre, presente qual- 
cuno del prc, ma proveniente dall'an- 
tagonismo. In alcuni interventi si ode: 
“stanno trasformando Gaza nel più 
grande cimitero del Mediterraneo, 
non possiamo permettere che uno 
stato possa agire impunito in questo 
modo, per questo anche l’Italia do- 
vrebbe rompere ogni complicità con 
Israele”, e “la rappresaglia sionista 
ha i numeri delle proporzioni nazi- 
ste”, | partecipanti decidono di partire 
per un corteo spontaneo verso un'al- 
tra piazza lungo la passeggiata dei 
saldi del corso principale, in una città 
che il sindaco democristiano, votato 
dalla sinistra, già difensore della 
Marlane, avvelenatrice di operai e 
terreni nel nord Calabria, vorrebbe 
normalizzata. Lungo il corteo: inter- 
venti al megafono, accesi fumogeni e 
vengono scanditi slogan anche sulla 
crisi, attirando la partecipazione di 
qualcuno che non era presente al 
sit-in. Fra le fila si ragiona contro la 
costruzione dell'inceneritore in pro- 
vincia (www.difendilacabria.org) e 
l'appello chiesto dal pm nel processo 
dei 13 no global. Arrivati nell'altra 
piazza, fra un ipocrita albero di na- 
tale e un mesto presepe, si decide di 


strati sociali e di gruppi di lavoratori 
— discretamente disgustati dalle 
pratiche corporative dei “sindacati 
di bandiera” — in modo tecnicamen- 
te efficace, accettando da parte di 
questi una delega, se non in bian- 
co, abbastanza ampia, allora sì, il 
percorso era (ed è) in larga misura 
necessitato e la divaricazione cre- 
scente tra prassi e principi ci stava 
(ci sta). E ci sta pure l'efficientismo 
organizzativo, la formazione di un 
funzionariato preparato — distaccato 
dal lavoro o stipendiato — in grado di 
occuparsi a tempo pieno di questioni 
normative e giuridiche complesse. 
Da questo punto di vista la tanto 


vituperata RdB offre un esempio di 


funzionalità di tutto rispetto. 

E' evidente tuttavia che, stanti le 
lecite preoccupazioni per la funzio- 
nalità dell’organizzazione sindacale, 
il discrimine tra “apparato utile per i 
lavoratori” e “apparato indirizzato a 
mantenere l’apparato”, sottile di per 
sé, non poteva che diventare ancora 
più labile e l'utilità per i lavoratori 
relativamente sempre più residuale. 
Le ragioni sono abbastanza sem- 


plici: un'organizzazione di modeste , 


dimensioni — sottoposta al molteplice 
attacco di padronato, governi e gran- 
di sindacati concertativi — deve spen- 
dere (e lo dovrà sempre più) molte 
delle sue risorse semplicemente per 
continuare ad esistere (quantomeno 
nella forma che ha deciso di darsi). 

Detto questo e “giustificato” il 
giustificabile, non posso fare a meno 
di porre alcuni interrogativi: fermo 
restando che (continuando il trend 


andare al teatro dell'Acquario, dove 
alcuni artisti sono impegnati in uno 
spettacolo di cronaca storica e sto- 
rie di vita palestinese: lo spettacolo 
pur montato velocemente, ha alta 
intensità drammaturga, riesce bene, 
il teatro è già quasi pieno, ma ci si 
arrangia fra le fila e a terra. Serata 
intensa e partecipata, si sono raccolti 
fondi per la Luna Rossa, assente la 
provincia. 

Estero 


Pisa: 
cronaca 
antifascista 


Per sabato 10 gennaio, “la De- 
stra” (quella di F. Storace) aveva 
indetto una iniziativa contro la pri- 
vatizzazione dell’acqua da tenersi 
in una piazza centrale di Pisa, città 
dove negli ultimi due mesi ci sono 
state diverse provocazioni di chiara 
matrice fascista che hanno avuto 


come obiettivo le sedi di gruppi e 


partiti antifascisti. 

Visti anche questi precedenti c’era 
da aspettarselo che il passaparola 
scattato poche ore prima avrebbe 
funzionato e così, in mattinata e ben 
prima dell'inizio della manifestazione 
programmata, la piazza era presi- 
diata da un centinaio di compagni 
e compagne. Favorito - nonostante 
il freddo - dalla giornata di sole, il 
presidio è andato avanti in modo 
assolutamente tranquillo e pacifico 
fino al tramonto, quando è arrivata 
la notizia che i fascisti calati in città 
anche da altre località, dopo essere 
stati confinati in un parcheggio peri- 
ferico dalle forze del disordine, erano 
stati scortati ai caselli autostradali. 
Il giorno seguente notizie compar- 
se sui giornali e su internet hanno 
raccontato anche di alcuni fascisti 
che sarebbero stati malmenati e 
della “minaccia” lanciata dal capo 
del partito di “tornare tutti insieme a 
Pisa” con o senza l'autorizzazione 
del Ministro degli Interni. 


Caotico-info (Pisa) 


attuale): a) i sindacati di base non 
possono uscire dalla loro condizione 
minoritaria; b) i livelli medio-alti della 
contrattazione sono e saranno loro 
sempre più preclusi; c) la condizione 
ottimale (per cause direi “genetiche”) 
e il “brodo di coltura” del sindacali- 


‘ smo dal basso sOno stati gli ambiti 


locali ed aziendali collegati spesso 
in modo reticolare; che scopo ha 
— anche semplicemente in termini 
di funzionalità — la centralizzazione 
indiscutibile e progressiva dei loro 
apparati organizzativi? La risposta 
che più comunemente viene data è 
che un certo grado di accentramento 
decisionale è necessario per dare 
risposte immediate (tipo sciopero 
generale) in situazioni di pesante 
attacco alla working class o di parti- 
colare gravità. Risposte quindi di tipo 
politico e non meramente sindacale. 
Ma se ciò è vero allora è sintomo 
di alcune cose: a) il distacco tra i 
progetti dei gruppi dirigenti e il corpo 
militante e/o iscritto; b) la consape- 
volezza di questo distacco da parte 
dei primi; c) la sua interpretazione 
come delega in bianco; d) la conse- 
guente noncuranza verso le istanze 
della base, qualunque esse siano. 
Il secondo interrogativo, connes- 
so al primo, riguarda la tendenza a 
produrre piattaforme rivendicative (a 
livello nazionale) dettagliate e con 
richieste quantificate come se vera- 


mente ci fosse la minima possibilità ` 


di sedere ad un tavolo di contratta- 
zione dove veramente si tratta, si 
media, si ottiene... Perché dunque 


dare una dimensione rivendicativa a 


Bologna: 


casa 


E' attivo da alcuni mesi un coordi- 
namento di iniziativa e di lotta sulla 
questione della casa. Di questo coor- 
dinamento fanno parte diverse realtà 


a cominciare da ASIA (RdB/CuB), 


passando per famiglia Bresci, il coor- 
dinamento migranti della provincia 
di Bologna, per arrivare ad alcuni 
collettivi dell'università. 
All’indirizzo http://bolognapren- 
decasa.noblogs.org/ troverete altro 
materiale. A questi compagni e 
compagne abbiamo chiesto un filo 
comunicativo per Umanità Nova sulla 


questione casa; per Bologna in prima 


istanza ma anche per la regione 
visto che questa realtà collettiva 
si coordina con altre realtà come 
Modena, Reggio Emilila e Parma. Il 
primo contributo che ci hanno inviato 
è il documento che pubblichiamo di 
seguito che si riferisce alla vertenza 


sulla “spesa sociale” con il comune 


di Bologna. 
redb 


Casa e bilancio del Comune di 


Bologna: l'eterno scaricabarile tra 
stato-regione-comune, e a pagare 
sono sempre gli inquilini... 

Il 19-12-2008 si è concluso il con- 
fronto tra Amministrazione Comuna- 
le e OOSS, che ha visto l'’RdB/CUB 
bocciare in toto il bilancio, definendo- 
lo “il peggiore del mandato Cofferati”. 
AS.I.A, Associazione Inquilini Asse- 
gnatari federata all’RdB/CUB, ha 
partecipato e condiviso la scelta. 

AS.I.A. ritiene insufficienti le ri- 


sposte del Comune in merito alle . 


richieste sul problema abitativo all'in- 
terno della discussione sul bilancio. 


Siamo di fronte ad una montante. 
sofferenza rispetto alla condizione 


abitativa, che si manifesta a tutti | 
livelli: da chi ha acceso un mutuo, 
a chi deve pagare l'affitto ad un 
privato fino ad arrivare a chi dalla 
sofferenza passa all'emergenza vera 
e propria ed è quindi senza casa o 


rischia di perderla. C'è un aumento 


parole d'ordine di carattere generale 
che attengono il campo d'azione dei 
sindacati concertativi? Se la risposta 
è “per esemplificare” mi pare che 
trapeli una profonda sfiducia nelle 
capacità critiche e di comprensione 
dei lavoratori iscritti, che poco fa spe- 
rare; se la risposta è “per un gioco 
al rialzo che catturi masse crescenti 


‘di lavoratori”, allora siamo di fronte 


ad una profonda incomprensione 
delle dinamiche‘ sociali e di classe 


di questa fase, ad una mitizzazione - 


del proprio ruolo, ad un delirio di 
potenza, che fanno sperare ‘ancora 
meno. 

Concludo (rendendomi conto di 
aver trattato solo la pars destruens 
della questione) riassumendo lapi- 
dariamente le considerazioni fin qui 
fatte: il sindacalismo di base, così 
come è interpretato e rappresentato 
dai sindacati esistenti, non c'è più. 
Siamo di fronte a ibridi, abbastanza 
inquietanti, che dalla discrasia tra 
principi e contingenze materiali trag- 
gono non la spinta al superamento 
della contraddizione, ma bensì il 
vegetare in una condizione decisa- 
mente schizofrenica. 

Spero di essere confutato dai 
compagni, ma soprattutto dai fatti. 


W. Kerwal 


1 “Dove va il sindacalismo di base? (e gli 
anarchici?)" in UN n.36 del 2008. 

2 “Dove va il sindacalismo di base?” in UN 
n.40 del 2008. | 

3 Col primo in ambito di militanza sindacale 
USI, col secondo nella redazione di Collegamenti 
Wobbly Ra 


vertiginoso di richieste di case po- 
polari, di contributi per l'affitto e di 
interventi dell'assistenza sociale, 


sommersa dalle richieste di aiuto per - 


la casa. Il Comune trova soluzioni 
non solo parziali, ma anche contro- 
producenti, di fatto ancora una volta 
depotenziando l'edilizia pubblica e il 
diritto alla casa rispetto agli interessi 


della rendita privata. Le politiche del. 


Comune di Bologna sono ovviamen- 
te condizionate dalla scelte e dal 
bilancio regionale. In tutta l'Emilia 
Romagna sono pervenute 52.000 
richieste di contributo per l'affitto, 
che aumentano di più di 4000 unita 
all'anno, e circa 30.000 richieste di 
accesso ad un alloggio di edilizia 
popolare. Sia Comune che Regione 
imputano questa situazione al Piano 
Casa emanato dal Governo con la 
legge 133, che di fatto blocca i fondi 
destinati alla ristrutturazione, circa 
2000 alloggi in Emilia Romagna. 
Sicuramente la legge 133 è un passo 
ulteriore verso lo smantellamento 
dell'edilizia pubblica e si inserisce 
in un percorso che è già in atto da 
anni. | numeri che abbiamo di fronte 


‘sono il risultato di almeno dieci anni 


di attacchi al diritto alla casa, in cui 
l'amministrazione comunale di Bolo- 
gna e della regione Emilia Romagna 
sono stati agenti attivi, legiferando 
e investendo in politiche sempre 
meno rivolte al pubblico. Il teatrino 
dello scaricabarile delle responsa- 
bilità tra Stato-Regione-Comune è 
evidente se si analizzano le scelte 


politiche bipartisan. Da una parte. 


le amministrazioni locali criticano 
fortemente le scelte del governo 


. centrale, lo stesso presidente della 


Regione Emilia Romagna Erra- 
ni chiede impegni per le politiche 
abitative direttamente al governo 
Berlusconi, dall’altra si prevede di 


cominciare ad applicare la 133. E- 


si discute proprio di applicarla nei 


suoi aspetti più discriminatori, che ` 


http: //ww.een.org/uenne/ 


vanno ad alimentare una guerra tra 
poveri, come nel caso del problema 
abitativo dei migranti. E’ paradossale 
che si discuta di requisiti sempre 
più restrittivi di accesso all ERP, 


ə 


UMANITA NOVA 


on line? 


i 


i 3 gennaio 
Lib esterà l’ini- 
ziativa del Comune sulla 
Partecipazione. La 3 gior- 
ni sulle ex fonderie vuole 
far sembrare all’esterno 
che Modena è caposcuola 
della partecipazione: “la 
democrazia partecipata di 
Modena diventa modello na- 
zionale”. 

Tutto questo per mascherare 
l’arroganza e l'ipocrisia 
che questa giunta ha sem- 
pre utilizzato per decidere 
sulle questioni più impor- 
tanti della città. Se si 
discutesse solo delle ex 
fonderie non avremmo nul- 
la da dire, ma far sembrare 
Modena una città parteci- 
pata la riteniamo una vera 
provocazione. 

Saremo anche noi alla 3 
giorni presenti contro que- 
sta bufala che il comune 

si è inventato per coprire 
le varie faccende dell’au- 
todromo, dell’inceneritore 
dell’ex amcm ecc. 

Libera continua le sue at- 
tività: 

sabato 24 gennaio serata di 
autofinanziamento per Libera 
all’XM24 di Bologna, suone- 
ranno: Strange Fear+7Bloody 
Hopes+Jesus ain’t in 
poland+Malfattori+Dj 
Colbao+Video della Fiera 
dell’Autogestione. 6 feb- 
braio all’OFF di Modena se- 
rata con M. Borghi Dj. 

28 febbraio Dedicato a De 
Andrè al Fassbinder. 

A febbraio è previsto un 
incontro antimilitarista 
con James Circello diserto- 
re statunitense; la pre- 
sentazione del libro sulla 
storia della A cerchiata di 
Eleuthera; un’iniziativa 
sulla scuola libertaria; 7 
aprile ricordo dell’ecci- 
dio. 


www.libera-unidea.org 

mail: libera@libera-unidea. 
org 
http://www.myspace.com/csa- 
libera 4 


Per sapere dove trovare il 
distributore più vicino a 
te consulta: 


jhttp://isole.ecn.org/uen- 
{ne/distro.html 


Giovedì "15 gennaio pun- 
to info antimilitarista in 
solidarietà con la popola- 
zione di Gaza. Appuntamento 
alle 18 in via Po 16. 
Federazione Anarchica Tori- 
nese. - FAI 

Corso Palermo 46 

La sede è aperta ogni gio- 
vedì dalle 21 

338 6594361 

fai to@inrete.it 


Come ripulire la società 
dai soggetti “estranei alla 
comunità” 

Il triangolo nero e lo 
sterminio nazista. 


Ore 16.30: 

A forza di essere vento: 

lo sterminio nazista degli 
zingari con proiezioni di 
interviste e testimonianze 
a Rom e Sinti perseguitati 
interviene Paolo Finzi, 
della rivista anarchica “A”. 
Ore 18.30: 

Il triangolo trasparente: 
l’invisibilità delle lesbi- 
che ei campi di sterminio 
interviene Luki Massa, re- 
gista e storica del movi- 
mento lesbico. 

A seguire: 

Love story - regia di Ca- 
trine Clay (50 min - 1998) 
documentario prodotto dalla 
BBC sull’amore drammatico 
tra Lilly Wurst, moglie e 
madre modello della Germa- 
nia nazista, e l’ebrea-te- 
desca Felice Schragenheim. 
Ore 21.30: 

Asociali e renitenti al la- 
voro nella Germania nazista 
interviene Marco Rossi, co- 
autore di Piegarsi vuol dir 
mentire (edizioni Zero in 
Condotta). 

A seguire: 

Dal cabaret alle barricate: 
Erich MUsham, anarchico e 
poeta 

letture a cura di Simone 
Felici. 


‘ Iniziativa promossa da Cen- 


tro Studi Libertari “Dome- 
nico Francolini”, Rimini. 

info: csl rimini@yahoo.it 

- 348.7993617 


federazione 


anarchica 
on line? 


http://www. federazioneanarchica. org/ 


quando le case non ci sono e non 
c'è la volontà politica di ampliare il 
patrimonio pubblico. Come AS.I.A. 
riteniamo che oggi sia necessario 
un sostanziale cambio di passo nel 
ruolo pubblico, è imprescindibile un 
finanziamento regionale permanente 
indipendente dalle risorse governati- 
ve e destinato alle politiche abitative, 
recuperando l’edilizia sovvenzionata 
rispetto all agevolata. 

Gli inquilini non vogliono pagare 
questo teatrino politico, è ora di 
rimettere al centro il diritto alla casa 
a tutti i livelli dal governo agli enti 
locali. 

Per ASIA-RdB/CUB 
Lidia Triossi 


Bologna: 
lavoro 


1. “Non pagheremo noi i vostri 
errori” 


Per la prima volta i lavoratori 
dell’amministrazione provinciale 
di Bologna sono scesi in sciopero. 


‘Dopo oltre due mesi di iniziative 


(presidi ogni martedì pomeriggio 
durante le sedute del Consiglio 
Provinciale), comunicati stampa 
inviati ai giornali, volantinaggi nei 
luoghi di lavoro, i lavoratori della 
Provincia di Bologna, per la prima 
volta nella storia dell'Ente, sono 
scesi in sciopero il 5 dicembre 2008. 
L'astensione dal lavoro ha avuto un 
ottimo risultato: oltre 300 lavoratori 
hanno incrociato le braccia. Punte 
molto alte di adesione (oltre il 60%) si 
sono avute nelle sedi di via Zamboni, 
via Malvasia e Strada Maggiore. Lo 
sciopero è stato indetto per protesta- 


“re contro il licenziamento di decine 
di lavoratori precari, la diminuzione ~‘ 


del 50% del salario accessorio, il 
blocco delle progressioni di carriera 
fino al 2011, l'aumento dei carichi di 
lavoro. Uno sciopero indetto dalle 
sole Rappresentanze di Base, in 
sintonia con quanto richiesto dai 
lavoratori. La Giunta presieduta 
dalla Presidente Draghetti (PD) ha 
sostanzialmente fallito dal punto di 
vista economico gli obiettivi di man- 
dato (basti pensare che il bilancio 
2009 prevede un “buco” di oltre 14 
milioni di euro), ma gli unici a pagare 
le conseguenze di questa politica 
disastrosa saranno i lavoratori. Co- 
m'è già successo nel caso di tanti 
managers pubblici che hanno portato 
allo sfascio e alla bancarotta grandi 
aziende per poi andarsene con liqui- 
dazioni d'oro, anche la Provincia di 
Bologna vorrebbe addossare ai più 
deboli il costo di scelte avventate e 
irresponsabili. Dopo lo sciopero, i 
lavoratori e i delegati aziendali RdB 
hanno inviato una lettera aperta a 
tutti i Gruppi Consiliari chiedendo 
un voto contrario al Bilancio 2009, in 
quanto conteneva linee di indirizzo 
molto negative per i lavoratori. No- 
nostante questa richiesta esplicita, il 
19 dicembre il Bilancio 2009 è stato 
approvato con i voti favorevoli di PD, 
IDV, SD, VERDI e l'astensione del 
PRC (contrari FI e AN). | lavoratori 
hanno dichiarato di volere proseguire 
le mobilitazioni: la partita per quanto 
li riguarda non è affatto conclusa. Chi 
ha creduto di liquidare la questione 
approvando il Bilancio per l’anno 


2009, troverà una conflittualità cre- . 


scente tra i lavoratori. 
2. Licenziamento alle Coop. 


A fine dicembre Babacar Ndiaye 
è stato licenziato dalla Coop adria- 
tica. La ragione è evidentemente il 
suo attivismo sul luogo di lavoro. 
Babacar non è un caso isolato: chi 
“dà fastidio".viene licenziato dalle 
Coop. Da un comunicato del Coordi- 
namento migranti di Bologna: “Poche 
parole sono bastate per dichiarare 
che tre ritardi — sempre annunciati, 
sempre dovuti a circostanze ecce- 
zionali — sono sufficienti a chiudere 


le porte in faccia a un lavoratore (...) 
Alla direzione della Coop Adriatica, 
in poche parole, noi diciamo che 
questo non ci piace affatto. Non ci 
piace affatto, e per questo espri- 
miamo tutta la nostra solidarietà a 
Babacar Ndiaye, oggi impegnato in 
una battaglia legale contro la Coop, 
determinato a demolire il mito per cui 
‘la Coop non perde mai una causa’. 
Non ci piace affatto, e per questo 
con Babacar siamo determinati 
a denunciare quello che non può 
rimanere in silenzio. La Coop non 
può nascondere dietro a tre ritardi un 


‘gesto apertamente razzista.” 


La Coop da parte sua ha provato 
a smentire ogni accusa, in primo 
luogo quella. di razzismo, con un 
comunicato postato direttamente 
sul nodo locale di Indymedia (!). Ma 
la lotta in sostegno di Babacar è 
iniziata: a essa dà la propria solida- 
rietà PUSI, da anni attiva all’interno 
del coordinamento migranti, che 
si propone di muoversi in maniera 
unitaria con gli altri sindacati di base, 
subito contattati, e con tutte le realtà 
sociali che risponderanno anche 
a questo appello alla lotta, che si 
caratterizzerà con dimostrazioni e 
presidi di fronte agli uffici e ai punti 
vendita delle Coop. 

Per info:http://www.coordinamen- 
tomigranti.splinder.com/ 


Redb 


NoTav 
Milano-Bologna 


Sabato 13 dicembre 2008, a dare. 


il benvenuto al Presidente della 
regione Lombardia Formigoni, alla 
sindaco Moratti, al vicepresidente 
della Commissione Europea Tajani 
e al sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio Letta per l’inaugura- 
zione della linea ad alta velocità 
Milano — Bologna, c'erano oltre un 
centinaio di pendolari, di cittadini 
raccolti sotto le bandiere di alcune 
associazioni di pendolari e utenti e 
di alcune organizzazioni del sinda- 
calismo di base. 

Quello che segue è il comunicato 
che hanno distribuito in centinaia di 
copie ai passanti molto solidali con 
le cause della protesta 


P.M. 


No alla ferrovia 
per pochi privilegiati! 


Più del 90% dei viaggiatori usa 


il treno su piccole-medie distanze, 
cioè non usa l'alta velocità; per quel 
10% che la userà si sono spese ci- 
fre enormi (oltre 50 miliardi di euro) 
per attrezzare le linee e comprare 


-nuovi treni. 


Affari per la gola di banche/finan- 
za ed ex-industriali" (es. Montezemo- 
lo e Della Valle con NTV) che, dopo 
aver delocalizzato e smantellato il 
patrimonio industriale italiano e fatto 
affari con gli immobili, ora si avven- 
tano sulla torta ferroviaria per acca- 
parrarsi lauti guadagni e lasciando i 
debiti ai cittadini e ai lavoratori come 
già fatto con Alitalia. 

Per quel 90% di viaggiatori e 
pendolari si è fatto ben poco per 
modernizzare e velocizzare le linee 
ferroviarie tradizionali, rimaste più o 
meno quelle di 30 anni fa. 

In alcuni casi, anzi, si è anche 
peggiorato con: 

1) eliminazione dei binari per 
incroci e precedenze; 

2) disabilitazione di molte stazioni 
causando solo degrado; 

3) molte vetture e locomotive 
obsolete e insufficienti a garantire 
un servizio adeguato;. 

4) ridotta manutenzione e scarsa 
pulizia completano il quadro. 

| treni sono sporchi perché la 
pulizia viene assegnata con gare 
di appalto al massimo ribasso con 
ampio ricorso a subappalti, offrendo 
minima qualità, con sempre meno 
personale, più sfruttato, precario 


e sottopagato e con sempre meno 
tempo per pulirli. 

| pendolari e lavoratori delle ferro- 
vie, questo stato di quasi abbandono 
e precarietà del trasporto ferroviario. 
fatto di continui ritardi, disservizi e 
soppressioni, lo vivono ogni giorno 
sulla propria pelle. 

Da anni si è privatizzato e de- 
sternalizzato le attività produttive» 
riducendo di 120mila i ferrovieri a 
spese della collettività. Con quale 
risultato? 

UNA FERROVIA PER POCHI 
E... PREMI e SUPERLIQUIDAZIONI 
PERI DIRIGENTI! 

Sono stati spesi tanti soldi pub- 
blici per poi sentir dire dall'ammi- 
nistratore delegato delle FS Mauro 
Moretti(ex sindacalista CGIL) che 
le FS faranno la concorrenza al tra- 
sporto aereo. Nello stesso tempo si 
danno tanti soldi pubblici all'Alitalia 
per far concorrenza alle FS! 

E dopo il danno anche la beffa: 
dal 14 dicembre, per far partire l'AV, 
si tagliano i servizi per i pendolari e. 
si allungano i tempi di percorrenza: 
bel risultato!!! 

‘Mentre si continua imperterriti a 
finanziare i progetti faraonici della 
TAV, si lasciano le linee tradizionali 
ancora indietro (soprattutto sui gran- 


di nodi metropolitani) e si trasforma- 


no (sulla carta) le categorie dei treni 
facendoli diventare tutti eurostar. Si 
mascherano così aumenti dei biglietti 
ed abbonamenti, si impedisce di fatto 
ai pendolari di utilizzare nelle ore di 
punta treni sui quali viaggiano da 


“anni, si opera per eliminare altre 


migliaia di ferrovieri e lavoratori delle 
pulizie, si cerca di imporre un mac- 
chinista solo alla guida dei treni., 

Alla faccia della sicurezza, della 
funzionalità e dell'efficienza del 
servizio! 

Diciamo BASTA A QUESTO 
SCEMPIO!!! 


Incendio 

al presidio 
NoTav 

di Bruzolo (To) 


Dopo l'attacco al presidio No- 
Tav di Borgone, avvenuto ai primi 
di dicembre, dopo la riuscitissima 
tre giorni di Lotta NoTav, ora a 
bersaglio dei provocatori SiTav è 
toccato al Presidio di Bruzolo, dove 
hanno tentato di dargli fuoco e solo 
una coincidenza, del passaggio 
da quelle parti di amici NoTav che 
l'incenerimento del presidio, per 
fortuna non è avvenuto. Noi da Tori- 
no diamo la Nostra Solidarietà. Del 
presidio di Bruzolo, come in quel di 
Borgone abbiamo avuto ottimi. e 
piacevoli trascorsi, dove insieme 
ai presidianti della Valle abbiamo 
organizzato alcune iniziative con 
cene di condivisione, senza l’uso del 


‘ denaro. Quella che Noi chiamiamo 


BellaVita. In particolare nell'estate 
del 2005, prima dell'arresto di Tobia 
e gli altri antirazzisti, del corteo 18 
Giugno, organizzammo una. pia- 
cevole iniziativa, proprio al presidio 
di Bruzolo con la presentazione del 
libro di Tobia Imperato, “Le scarpe 
dei suicidi”. E’ con grande e sincera 
Solidarietà che salutiamo i presi- 
dianti di Borgone e Bruzolo e l’intera 
ValSusa. 
Saluti NoTav. 


Osservatorio Ecologico Volante 
Torino Squatter 


Alleghiamo comunicato dei 
presidianti NoTav di Bruzolo 


Comunichiamo che venerdì 19 
Dicembre alle prime ore della sera 
(18.00) si è sviluppato un principio 
di incendio nella scarpata a fianco 
del Presidio. 

Oggi abbiamo verificato con l’aiu- 


to di amici dell’AIB e dei Vigili del 


Fuoco la dinamica dell'evento. 


Senza ombra di dubbio si tratta di 
un incendio doloso. 

| soliti “ignoti” coperti come sem- 
pre dalle tenebre hanno appiccato il 
fuoco in almeno tre punti diversi. 

Le fiamme avrebbero raggiunto 
la casetta e procurato i danni che 
ognuno può immaginare. 

Per fortuna il tempestivo interven- 
to di alcuni NO-TAV di passaggio ha 
evitato il peggio. 

Ringraziando di cuore gli “spe- 
gnitori”, denunciamo l'ennesimo 


“atto provocatorio nei confronti del 


movimento NO-TAV. 

In un momento particolarmen- 
te delicato della vicenda, dopo la 
grande manifestazione del 06 di 
Dicembre che ha dimostrato che il 
movimento è vivo e assolutamente 
determinato ad opporsi alla realiz- 
zazione dell’opera al di là dei tavoli 
di concertazione, dopo le scritte 
NO-Mafia che tanto hanno turbato 
i sonni dei “normalizzatori”, dopo 
le celebrazioni di Venaus, le inti- 
midazioni hanno colpito più volte il 
movimento. 

Naturalmente i metodi sono quelli 
dell anonimato e dei gesti simbolica- 
mente inquietanti. 

Pensano che ci sia divisione e 
debolezza. 

Non è così, chi è NO-TAV conti- 
nuerà la battaglia con determinazio- 
ne e in questi mesi il movimento è 
cresciuto sia in termini di numero sia 
in termini di capacità di auto organiz- 
zazione nonostante tutti i tentativi di 
creare confusione ed incertezza. 

Così come per il danneggiamento 
del Presidio di Borgone, i Volantini 
SI-TAV anonimi e deliranti, il tentati- 
vo di criminalizzazione per le scritte 
No-Mafia ed altri episodi che hanno 
colpito singoli esponenti NO-TAV, 
anche in questo caso respingiamo 
l’intimidazione e la provocazione con 
il solo modo che 

conosciamo : 

“Continuare la lotta come abbia- 
mo fatto negli ultimo 15 anni” 

Ora e Sempre Resistenza 


Per il Presidio NO-TAV di Bru- 
zolo 


Luigi 


Torino 
gara di insulto 


al leghista 


Sabato 13 dicembre. Il fogliaccio 
fascista Torino Cronacaqui aveva 
annunciato una ronda padana al 
mercato di Porta Palazzo. Avrebbe 
dovuto esserci anche Borghezio, uno. 
che di ronde se ne intende: si è fatto 
le ossa anni addietro appiccando 
fuoco ai giacigli di due senza casa 
sotto il Ponte Mosca, in corso Giulio 
Cesare. 

Non potevano mancare gli anti- 
razzisti, che hanno organizzato un 
gara di insulto al leghista. Appunta- 
mento alle 11 del mattino in piazza 
Statuto e da lì; attraverso il centro, 
distribuendo ed affiggendo sui muri 
miniflier con moccoli diretti ai leghi- 
sti. A zig zag, facendo a gara ad 
eludere le numerose volanti di poli- 
zia, carabinieri e vigili urbani sino al 
mercato in piazza della Repubblica. 
Ma Borghezio e le sue ronde padane 
non si sono fatti vedere: la ronda era 
una bufala mediatica. Ben presenti 
erano invece i soliti alpini di pattu- 
glia, che sono stati tampinati per 
tutta la piazza dagli antirazzisti. 

Il giorno dopo la pioggia non ha 
dato tregua: il consueto mercato 
domenicale degli abusivi non si è 
tenuto. Nei giorni successivi i giornali 
hanno riportato con enfasi la notizia 


lb 


dell’introduzione, nella via Cotto- 
lengo ripulita dai commerci illeciti, 
di un. parcheggio a pagamento, un 
dissuasore per gli illegali. Chi sa 
the ne diranno ora i commercianti 
“in regola” di questa strada triste: 
cominceranno a lamentarsi che il 
parchimetro gli sottrae clienti? Chi 
è causa del suo mal... 

Il presidente del Coordinamento 
Comitati spontanei di Torino, Carlo 
Verra, ha dichiarato che l'opposi- 
zione di “pochi anarchici dei centri 
sociali” era stata vinta dalle forze 
dell'ordine che per due mesi hanno 
pattugliato la via. Peccato che Verra, 
i giornali e la polizia mentano sapen- 
do di mentire. Il mercato abusivo 
della domenica, quello gestito dagli 
immigrati del quartiere, non è affatto 
sparito. In tre mesi di lotta, settimana 
dopo settimana, il mercato si è preso 
un altro spazio, più grande, più bello 


e più visibile nel bel mezzo della 


piazza, davanti al Palafuksas. Per 
ora la polizia chiude un occhio. Anzi. 
Due. Forse il timore di una rivolta 
che cova sotto le ceneri induce la 
questura ad una certa prudenza.. 


R. Em. 


Pistoia: 
aggressione 
fascista 

la ricostruzione 
dei fatti 


Sabato sera 30 novembre allo 
spazio liberato ex Breda Est era in 
corso un'iniziativa di solidarietà con 
gli antifascisti condannati per i fatti di 
Milano dell’11 Marzo 2006, quando 
alcuni fascisti, tra i sei e gli otto, si 


Il ‘68 raccontato 


H. Pekar, G. Dumm, P. Buhle, Stu- 
denti contro il potere, Alet Edizioni 
(2008), pp. 221 Euro 17 


La rivolta studentesca degli anni 
‘60, quella che culminò nel “maggio 
francese”, ha avuto alcune delle 
sue radici più profonde negli Stati 
Uniti. E il testo in questione racconta 


-` proprio una parte di questa storia, 


quella degli SDS (Students for a 
Democratic Society) una delle tante 
forze che contribuirono al più diffuso 
e importante movimento di conte- 
stazione globale del XX secolo. Il 
volume è diviso in due parti, la prima 
(più piccola) dove viene raccontata 
la storia degli SDS (1962-1969) e la 
seconda dove a prendere la parola 
sono i singoli militanti che ricordano 
episodi relativi a quegli anni dei quali 


sono stati protagonisti. Si tratta di 
una serie di piccole storie, mai più 
lunghe di una decina di pagine, e 
molto diverse tra loro, sia come temi 
ché come livello di approfondimento: 
dai problemi di leadership esistenti 
tra la fazione maoista e quella che 
potremmo definire “movimentista” 
all'emergere delle tematiche sulla 
liberazione della donna, dall’apporto 
dato alla lotta dai cantanti folk. ai 
contatti degli studenti con il mondo 
del lavoro, dal problema della violen- 
za a quello dell'uso delle sostanze 
psicoattive. 

Vengono ricordati sia episodi 
conosciuti anche all’estero, come 
gli scontri alla Convenzione di Chi- 
cago e i quattro studenti uccisi 
dalla Guardia Nazionale alla Kent 
University, sia altri molto meno noti, 


sono presentati all'ingresso della pa- 
lazzina con cinghie, catene, tirapugni 
e coltelli; un compagno, al quaie 
esprimiamo massima solidarietà, si 
è subito lanciato a fronteggiarli ed 
è stato colpito con una catena alla 
testa (quattro punti all'arcata soprac- 
cigliare e due dietro la nuca); subito 
sono sopraggiunti altri compagni, 
che dopo un breve parapiglia hanno 
messo in fuga i neofascisti. 

Diversi solidali si sono lanciati al- 


l'inseguimento e giunti alla “barriera” 


(noto incrocio pistoiese) hanno tro- 
vato ad attenderli carabinieri, polizia 
e un'auto della digos (si trovavano 
casualmente a passare di li? mah). 
In tutto sono stati fermati quattro fa- 
scisti (alcuni sono riusciti a fuggire), 
cinque compagni e un passante (!) 
che si era fermato per capire cosa 
stesse succedendo. 

La serata è terminata alle 3 di 


; da 


notte davanti alla caserma dei ca- 
rabinieri, dove un centinaio di so- 
lidali hanno chiesto il rilascio dei 
compagni. 

Domenica pomeriggio alla palaz- 
zina si è tenuta un'assemblea molto 
partecipata (un’ottantina di persone) 
nella quale sono state decise le ini- 
ziative successive da mettere in atto 
per denunciare l’inasprimento della 
violenza fascista in città. AI termine 
dell'assemblea, una cinquantina di 
convenuti hanno organizzato un cor- 
teo che ha attraversato la città fino a 
terminare in piazza del globo, dove 
sono stati attaccati due striscioni 
(“aggressione fascista allo spazio 
liberato ex Breda Est” e “Pistoia 
ripudia il fascismo”) e distribuiti nu- 
merosi volantini. 


Da un comunicato 
delle anarchiche/i pistoiesi 


in un altro modo 


come quello della fazione “anarco- 
surrealista” degli SDS dello lowa. Ma 
il testo in questione non è un saggio 
nel senso classico del termine: è 
infatti una raccolta di fumetti dove |a 
storia viene raccontata attraverso il 
linguaggio popolare dei comics, che 
negli USA hanno una lunga tradizio- 
ne alternativa. 

Un limite del volume è che gli 
autori esprimono, molto chiaramen- 
te, una posizione che potremmo 
definire di “centro” degli SDS: a 
farne le spese sono sempre i maoisti 
del “PL” (Progressive Labour Party) 
ed i “Weathermen” (I meteorologi) 
la componente più radicale dell’or- 
ganizzazione. Il mezzo del fumet- 
to è interessante come strumento 
per diffondere storie che altrimenti 
sarebbero destinate ad una più 


scarsa circolazione e, nonostante 
i disegnatori non siano delle firme 
famose, il volume è nel suo comples- 
so accettabile. Interessante anche 
scoprire che, dopo quaranta anni, gli 
SDS sono stati ricostituiti. Il volume 
si chiude proprio con alcune tavole 
dedicate ad un ideale passaggio di 
consegne tra i vecchi militanti ed | 
nuovi. 

Chi volesse iniziare ad appro- 
fondire l'argomento su Internet può 
partire dalle immancabili pagine 
della wikipedia in lingua inglese che 
dedicano agli SDS una lunga voce 
e magari dare un'occhiata a come 
si muovono oggi su queste pagine 
web: http://studentsforademocrati- 
csociety.org/ 


Pepsy 


Giacomo Bottino 
un anarchico calabrese tra due dittature 


. Giacomo Bottino, figlio di Augusto 
e di Raffaella Cupello, nasce a Paola 
(CS) il 12 Febbraio 1897. Giovanis- 
simo emigra a San Paolo del Brasile 
e rientra in Italia nel 1919. Prende 
casa a Formia, dove trova lavoro 
come stuccatore presso la ditta del 
costruttore di villini, l'ingegner Naret- 
ti. Nel 1921, in casa di Errico Mala- 
testa, durante una riunione conosce 
una giovane anarchica toscana, 
Ida Scarselli, “ospite”di Malatesta 
poichè ricercata dalla polizia con 
l'accusa di aver partecipato, insieme 
a gran parte della sua famiglia, allo 
scontro armato contro i fascisti del 
28 febbraio 1921 a Certaldo (Fl). 
Giacomo è molto conosciuto negli 


ambienti anarchici e altrettanto nelle. 


questure di mezz'Italia. Nell'aprile 
del 1922, a Roma, viene colto in 


flagrante mentre distribuisce vo- 


lantini di propaganda anarchica tra 
i militari, arrestato per apologia di 
reato e accusato di incitazione alla 
diserzione e alla disobbedienza. Per 
sfuggire alla morsa poliziesca dal 
Lazio si nasconde in Sicilia, ma il 
13 Febbraio 1927, a Messina, viene 
catturato e arrestato con l'accusa di 
appartenenza ad organizzazioni e 


‘partiti disciolti e per propaganda sov- 


versiva e assegnato al confino per 
anni cinque da trascorrere nelle isole 
di Lipari e Ponza. Otterrà la libertà 
il 14 Febbraio 1932, per fine perio- 
do, dopo cinque anni e 2 giorni di 
confino. E’ proprio durante il confino 
che sposa la sua amata compagna 


Ida Scarselli, sorella dei temutissimi 
anarchici Ferruccio, Egisto, Oscar, 


Tito, Ines, Leda, alcuni dei quali ave- 
“vano dato vita alla cosiddetta “Banda 


dello Zoppo”. Nel 1933 Giacomo e 
ida vengono condotti al soggiorno 
obbligato a Paola, in provincia di Co- 
senza. In questa cittadina del Tirreno 
cosentino la crisi occupazionale è un 
vero dramma sociale e l’impiego gli 
viene garantito solo fino all’ultima- 
zione delle palazzine del nascente 
quartiere destinato a ospitare le 
famiglie dei ferrovieri. In piena crisi 
lavorativa, impossibilitato a svolgere 
altri lavori, con la paura di non po- 
ter garantire alla famiglia il minimo 


indispensabile per sopravvivere, a 


seguito di un’ accesa discussione 
con il commissario prefettizio, viene 
da questi denunciato e dichiarato agli 
arresti per trenta giorni. Nonostante 
le pressioni dei fascisti locali, che 
non riescono a piegarlo neanche 
con le minacce fisiche, il Pretore 
di Paola, con sentenza del 7 luglio 


- 1933, lo assolve per insufficienza di 


prove dalla imputazione di minaccia 
a pubblico ufficiale. Dopo l'arresto, 
per Giacomo e la sua compagna 
Ida, in attesa del figlio Germinal, era 
diventato difficile vivere nel paesino 
calabrese. Il 27 marzo del 1939, due 
giorni prima della visita di Benito 
Mussolini a Cosenza, Giacomo, Ida 


. e molti altri antifascisti calabresi ven- 


gono arrestati, per misure cautelari 
di polizia, e solo dopo due o tre giorni 
di detenzione vengono rilasciati. Ca- 


duto il fascismo, Giacomo riprendere 


appieno la sua attività politica e nei 
giorni 10 e 11 Settembre 1944 si reca 
a Napoli per la riunione organizza- 
tiva dei Gruppi Libertari dell’Italia 
liberata. Il 6 maggio 1945 a Roma 
partecipa, insieme a Nino Malara e 
Stefano Vatteroni, alla riunione della 
Federazione Comunista Libertaria 
Laziale. Nei giorni 15, 16, 17, 18 
e 19 Settembre del 1945 parte per 


| Carrara dove partecipa al Congresso 


Nazionale quale rappresentante del 


‘ Gruppo Anarchico “Pietro Gori” di . 
Paola, con la delegazione calabrese 


composta da Nino Malara e Luigi 
Sofrà. Il 1° Settembre del 1946, a 
Cosenza, sarà la figlia ventenne, 
Scintilla, a presentare alla folla 
radunata in un cinema il noto confe- 
renziere anarchico Armando Borghi. 
Il primo maggio del 1946 sempre a 
Cosenza, Germinal, secondogenito 
di Ida e Giacomo, seppur giovanis- 


simo, viene incaricato di portare la- 


bandiera rosso-nera alla gigantesca 
manifestazione che si tiene in quella 
città per festeggiare, dopo vent'anni 
di dittatura, la festa dei lavoratori. 
Ma è giunto il momento di voltare 
pagina, di dichiarare chiusa l'espe- 
rienza italiana. Il 5 gennaio 1947, la 
famiglia Bottino parte per Roma dove 
risiede per soli 14 giorni; difatti, il 19 
gennaio riparte per Napoli da dove 
s'imbarca alla volta del Brasile, terra 
in cui approderà il 17 febbraio. Final- 
mente si realizza il sogno coltivato da 
Giacomo nei momenti più tristi della 


dittatura fascista: ricongiungersi al 
fratello imprenditore edile per cer- 
care di garantire alla sua famiglia 
una vita più serena. Ma il sogno 
di condurre una vita “normale”, di 
riprendersi piano piano dalle tante 
sofferenze patite, non si realizzerà 
completamente. Negli anni della 


dittatura militare brasiliana a Niteròi, 


un provocatore minaccia continua- 
mente la famiglia Bottino. Un giorno, 


rivoltella in mano, il delinquente - 


minaccia di morte Germinal, e dopo 
poco tempo denuncia ai militari i con- 


tatti di Giacomo con degli anarchici 


brasiliani. Due settimane dopo aver 
tenuto in casa sua una riunione con 


degli anarchici brasiliani, Giacomo, 


viene convocato in un ufficio segreto 
del governo militare, ma grazie alla 
lunga esperienza italiana ne esce 
senza gravi conseguenze. Non pago 
dei rischi fatti correre all'intera fami- 
glia, il 14 settembre 1970, nel corso 
dell’ennesima lite il rissoso confi- 
nante apre il fuoco contro Giacomo 


“uccidendolo. Dopo aver contribuito 


alla ricostruzione del movimento 
anarchico e sindacale in Italia, in 
quel caldo paese, l’infaticabile “Gia- 
comino”, amico di Errico Malatesta, 
marito di una delle prime donne 
condannate dal tribunale speciale, 
cessa di vivere lasciando alla lotta la 
sua amata compagna lda e i tre figli 
Scintilla, Germinal e Spartaco. 


Angelo Pagliaro 


18 gennaio 2009 
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a cura della Commissione La- 
voro della Federazione Anarchica 
Milanese 


Licenziamen- 
ti Le alla 
FIAT 


Stefano Musacchio il 1° marzo 
2003, in segno di protesta contro 
l'invio di soldati italiani in Iraq, ave- 
va esposto la bandiera della pace 
all'ingresso dello stabilimento Fiat 
Powertrain di Termoli. Per questa 
grave colpa era stato licenziato 
dall'azienda. Dopo le sentenze di 1° 
e 2° grado che già avevano condan- 
nato l'azienda, la quale ha sempre 
fatto ricorso, si è arrivati alla recente 
delibera della cassazione che ne 
ha ribadito la condanna, rilevando 
la “pretestuosità del licenziamento 
comminato dall'azienda all’evidente 
scopo di liberarsi di un sindacalista 
scomodo”. “Non è un caso — com- 
menta lo Slai Cobas, al quale il 
lavoratore aderisce — era stato il 
delegato più votato tra tutte le liste 
sindacali in lizza”. 

Sconfitta la cassa integrazione 
“politica” a Termoli 

Sull'onda del rilancio della mobili- 
tazione messa in moto dalla manife- 
stazione di Termoli del 22 novembre 
scorso, che ha visto in piazza im- 
portanti momenti di concreta unità 
operai/studenti, la Fiat Powertrain 
si è dovuta rimangiare buona parte 
della cassa integrazione prevista per 
2700 dipendenti nel gennaio 2009. 
Lo scorso 10 dicembre, a differenza 
dei sindacati confederali, lo Slai 
Cobas si rifiutò di sottoscrivere il 
verbale dell’annunciato periodo di 


‘cassa’, denunciando l’uso politico- 
-Strumentale della crisi mondiale da 


parte della Fiat, preannunciando 
ricorso anche sul piano legale. L’im- 


mediata ‘retromarcia’ della Fiat, che 


ha dimezzato la prospettata cassa 


A cura di Raffaele 


Svizzera: 
nessun essere 


umano 
è illegale! 


Con questo slogan è stata aper- 
ta la manifestazione di sabato 10 
gennaio a Bellinzona, capitale del 
Canton Ticino, organizzata dai com- 
pagni e dalle compagne del centro 
sociale il Molino. La manifestazione 
era stata promossa in seguito alla 
morte di una coppia ecuadoregna, 
Marta ed Enrique, ritrovati chiusi in 
furgone (UN n.1/2009). Davanti al 
municipio sono state piantate alcune 
tende per protestare contro la man- 
canza di centri per rifugiati in Ticino 


e la sempre più frequente negazione 
dello stato di rifugiato ai migranti da 


parte dello stato svizzero. 

Al corteo hanno partecipato an- 
che diverse associazioni antirazziste 
e della sinistra ticinese. 


Fonti: 
. http://isole.ecn.org/molino 
http://ch.indymedia.org/it 
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integrazione, conferma il giudizio 
strumentale e politico su tale ma- 
novra. “La Fiat chiede miliardi di 
finanziamenti pubblici per dimezzare 
gli organici e attuare la selezione 
antisindacale con licenziamenti e 
reparti confino”. 


Malpensa: 
lotta al lavoro 
recario e sot- 


pagato 


Dopo un anno di durissima bat- 
taglia sindacale e legale nei con- 
fronti della SEA, il 22 dicembre è 
stato firmato l'accordo che riguarda 
gli ultimi 65 lavoratori della Sea 
Handling (erano 300 all’inizio della 
vertenza) che, con il sostegno dello 
AL Cobas, sono riusciti a sfuggire da 
una situazione di lavoro stagionale 
o interinale che si protraeva illegitti- 
mamente da anni. Da un comunicato 
stampa: ... “tre giudici del lavoro dei 
tribunali di Milano e Busto Arsizio 
hanno dato ragione a lavoratori Sea 
con contratto a termine, dichiarando 
nulli i contratti e obbligando Sea ad 
assumerli a tempo indeterminato”. 
Questi lavoratori infatti, verranno 
inizialmente assunti dalla SEA con 
un contratto a tempo determinato 
per poi passare successivamente 
alla assunzione a tempo indetermi- 
nato; inoltre, a partire dal 1 Gennaio 


Messico: 

tentato omicidio 

di un membro 

della APPO 

10 gennaio a Oaxaca Rubén 
Valencia Nufiez, attivista libertario 
e membro della Appo (Assemblea 
popolare dei popoli di Oaxaca), in 
tarda serata è stato seguito da tre 
persone in auto, insultato e, dopo 
essersi rifugiato in locale, inseguito e 
colpito con tre coltellate alla schiena 
e alla nuca. Anche un cameriere del 
locale è stato ferito. Il compagno 
è stato ricoverato in ospedale per 
essere curato e ora per fortuna è 
fuori pericolo. Tale aggressione non 
è isolata ma rientra in un contesto 
di intimidazioni e attacchi ripetuti 
portati avanti dalla polizia di Oaxaca 
e dai paramilitari ingaggiati dal go- 
vernatore Ulises Ruis Ortiz. 

Intanto continuano gli arresti e 
le detenzioni illegali degli attivisti e 
delle attiviste della Appo da parte 
della polizia. Agli arrestati vengono 
impediti i contatti con i familiari e 
con gli avvocati e vengono tenute 
nascoste le accuse. 


2009, come prevede l'accordo, tutti i 
lavoratori ex interinali e a contratto a 


termine avranno gli stessi trattamenti 
di cui già godono i lavoratori della 
SEA assunti a tempo indeterminato, 


“compresa la loro inclusione nella 


tabella dei turni e nel piano ferie 
annuale. 


IKEA: lavoratori 
italiani, mobili 
8vedesi, stipen- 
di cinesi! 


Con questa scritta esposta con 
caratteri cubitali i lavoratori dell’Ikea 
di Roma Anagnina hanno manife- 
stato davanti alla propria azienda 
durante lo sciopero proclamato dalla 
Flaica unita — CUB. L’azienda, al 
contrario dei principi etici diffusi dalla 
pubblicità, malgrado vanti profitti mi- 
liardari, paga i dipendenti (costretti al 
70% a rimanere a part-time a 16 o 20 
ore) con stipendi che sono all'ultimo 
posto nella classifica europea. E’ al 
primo posto, invece, nell’applicare 
meccanismi di supersfruttamento 
esasperato, sorpassando le altre 


multinazionali del settore. Sono fre- 


quenti pratiche vessatori come il non 
pagamento della malattia certificata 
dai medici dell'Asl e contestazioni 
disciplinari anche per un solo minuto 
di ritardo. La manifestazione è stata 


vivace e colorata, con musica, ani- 


Fonti: 
www.asambleapopulardeoaxaca.com ` 
http://news.infoshop.org/ 


Ungheria: 


appello per una 
ppello p 


estazione 
antifascista 


Il prossimo 14 febbraio a Buda- 
pest i nazisti del gruppo “Blood and 
Honor” hanno in programma, come 
ogni anno, una manifestazione in 
ricordo della disperata difesa del 
castello di Budapest da parte del- 
le truppe naziste e ungheresi nel 
1945. Ogni anno, durante quella 


che chiamano “giornata dell'onore” 


i principali leader delle formazioni 
naziste dell'Est Europa tengono 
discorsi e proclami. 

Questa'anno diversi gruppi anar- 
chici si stanno mobilitando per rovi- 
nare la festa a questi pagliacci, orga- 
nizzando una contromanifestazione 
per impedire il raduno fascista. 

Seguiranno aggiornamenti. 


Fonte: 
http://balkans.puscii.nl/ 


mazioni e tanti slogan 


Grecia: solida- 
rietà a Kon- 
stantina Kuneva 


Il 23 Dicembre scorso Konstan- 
tina Kuneva, 44 anni, lavoratrice 
immigrata in Grecia dalla vicina 
Bulgaria, Segretaria generale del- 
l'Unione Panattica degli spazzini 
e dei lavoratori domestici, è stata 
aggredita da alcuni individui che le 
hanno gettato acido solforico sul 
volto. Anche se prove concrete non 
ci sono, è opinione comune che 
l'aggressione sia stata ideata dalla 
stessa Oikomet Sa (appaltante i 
lavori di pulizia della ISAP, la società 
di trasporto urbano di Atene) presso 
la quale era impiegata Konstantina. 
Il 29 Dicembre infatti, in solidarietà 
con Konstantina è stata occupata la 


. sede della ISAP mentre a Salonicco 
veniva occupata la sede centrale dei 


sindacati. Da queste azioni inoltre 
sono nate una serie di dimostrazioni 
e azioni di controinformazione, tra 
le quali l'occupazione della centrale 
radio del Metrò di Atene, tramite la 
quale è stato diffuso in tutte le stazio- 
ni un comunicato su quanto accaduto 
alla compagna. Nel frattempo sono 
proseguite le dimostrazioni, in par- 
ticolare nel quartiere di Petralona, 
dove abita Konstantina e dove è 
avvenuta l'aggressione. Infine, la 
centrale sindacale Bulgara, per boc- 
ca del suo presidente si è impegnata 
a sostenere le spese legali ed il costo 
delle spese ospedaliere (Konstantina 
ha gravissimi problemi all'apparato 
respiratorio, pesanti ustioni al volto 
ed alla testa e rischia seriamente la 
perdita totale della vista). 


Si segnala che è stata aperta una 


sottoscrizione: 

Conto corrente 5012 019021 277 
PIREOS BANK 

IBAN: GR 28 0172 0120 0050 


Oakland 
come 
Atene 


Erano le prime ore del 2009 
quando la Bay Area Rapid Transport 
Police (Polizia dei trasporti pubblici 
locali), durante un fermo presso 
una fermata della metro, ha ucciso 
Oscar Grant, 22 anni, sparandogli 
alla schiena. 

La scena è stata ripresa da nu- 
merosi altri presenti alla fermata e 


diffusa su internet e televisione fin 


dal giorno dopo. Il poliziotto, Johan- 
nes Mehserle, 27 anni, si e' dimesso 
ma non e' ancora stato oggetto di 
accuse penali. 

L'uccisione di un uomo disarmato 
da parte della polizia locale ha susci- 
tato una risposta forte e determinata 


da parte della comunità locale, che 


ha denunciato il comportamento 
storicamente razzista e brutale della 
polizia di Oakland, che era stata 
soggetto di alcune delle prime cam- 
pagne politiche delle Black Panthers 
e che a luglio aveva fatto un'altra vit- 
tima: Mack “Jody” Woodfox, 27 anni, 
anche lui di colore e disarmato. 
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1201 9021 277 
BIC: PIRBGRAA 
intestato a DECHEVA ELENA KU- 


NEVA KOSTADINKA NIKOLOVA 
Ungheria: 
sciopero dei 
lavoratori delle 
ferrovie e del 
trasporto aereo 


| lavoratori delle Ferrovie unghe- 
resi sono scesi in sciopero il 14 Di- 
cembre per chiedere un aumento di 
paga del 10% e un bonus di 250.000 
Fiorini, pari a circa 930 Euro. Lo 
sciopero, inizialmente limitato alle 
regioni orientali, si è esteso il giorno 
successivo alla totalità del paese, 
paralizzando l’intera rete ferroviaria, 
tanto che la MAV, Ente ferroviario na- 
zionale, ha dichiarato che sia i treni 
nazionali che gli intercity diretti o 
provenienti dall'estero erano rimasti 
completamente bloccati. Andato a 
vuoto un incontro tra i sindacati e la 


MAV, il 17 dicembre (quarto giorno 


di sciopero) il ministro delle finanze — 
Janos Veres dichiarava che le richie- 
ste dei ferrovieri erano totalmente 
irrealistiche. La risposta da parte 
sindacale è stata quella di garantire 
il servizio unicamente per le giornate 
del 24, 25 e 26 Dicembre. Da ricor- 
dare inoltre che i lavoratori dei due 
sindacati presenti all aeroporto di 
Budapest hanno nello stesso periodo 
scioperato per una intera settimana 
chiedendo migliori condizioni di lavo- 
ro, inutilmente contrastati dall’azien- 
da che ha pensato bene di colpire lo 
sciopero utilizzando il crumiraggio di 
lavoratori sia ungheresi che greci. 


Per contattare questa rubrica: 
bel-lavoro@federazioneanarch 
ica.org 


Mercoledì 7 Gennaio esponenti 
della comunità locale e attivisti politi- 
ci, hanno indetto un presidio davanti 
alla stazione della metrò dove era 
avvenuta l'uccisione di Oscar Grant, 
per chiedere giustizia e condannare 
l'operato della polizia locale. 

In un clima di tensione e rabbia 
molto alta il presidio.si e’ trasformato 
in corteo, scontrandosi con la polizia, 
incendiando macchine (compresa 
una volante della polizia) e cassonet- 
ti e danneggiando vetrine di negozi 
del downtown di Oakland. 

Il corteo si e’ disperso e ricom- 
pattato più volte, compreso una 
volta per la comparsa del sindaco 
che ha brevemente cercato una 
mediazione. 

Alla fine del riot gli arrestati erano 
un centinaio, 

John Burris, avvocato della fa- 
miglia Grant ha annunciato che 
continuerà a cercare di ottenere un 
accusa di condotta criminale contro 
il poliziotto responsabile. 


da una corrispondenza di Sean 


ennaio 2009 
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